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AL LETTORE 



Quella che Lamartine chiamò la terra 
dei morti , si trova , da oltre venti anni , in 
uno stato di esistenza travagliosa. Vide più 
guerre combattute , discacciati sei Principi , 
alle vecchie monarchie assolute surrogata 
una monarchia statutale ; vide sè stessa resa 
una , libera e indipendente. Questi i fatti più 
eminenti; e non sembrano pochi, perchè il 
giudizio sarcastico del poeta non sia più che 
un'espressione passata nel dominio della 
Storia. 

Queste novità e quelle che ne conse- 
guitarono , se furono applaudite , vennero 
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6 PREFAZIONE 

anche severamente apprezzate in Italia e 
fuori. Sarebbe superfluo il ricordare le 
filippiche della tribuna francese ; la cen- 
sura del sacerdote; le tante e non sopite 
diffidenze. Sono fatti notissimi a noi, che 
ne fummo e ne siamo testimoni oculari. 

Siffatte vicende che ha attraversato 
T Italia , formano appunto l'argomento di 
questo lavoro. Non è un giudizio che chi 
scrive abbia inteso di emettere; chè troppa 
pretesa sarebbe per lui, arrogarsi qualità 
di giudice in così alta materia: solamente 
gli parve che non fosse disdicevoie a un 
italiano , esporre alcuni pensieri intorno a 
ciò che si fece o si va facendo nella sua 
patria. 

Pomarance, li 30 settembre 1868. 
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IL MARCHESE EDOARDO 



Capitolo I. 

Nei mesi di marzo e di aprile del 1 859 , 
fu un gran movimento nella gioventù italiana, 
massimamente in quella dell'alta Italia e del 
centro; la quale prendeva a gara le armi per 
prepararsi alla lotta contro gli stranieri , già da 
lunga mano apparecchiata dall'unico governo 
costituzionale , fra i sette che erano nella peni- 
sola. Il regno subalpino , retto da Vittorio Ema- 
nuele II , erasi fatto il centro delle agitazioni 
nazionali : la sfida allo straniero erasi colà im- 
pegnata a tutta oltranza : cominciata colla parola 
nella stampa , nei convegni e nei parlamenti , 
ognora più grandeggiava, finché gli spiriti 
commossi non giunsero a quel segno , nel quale 
presentasi inevitabile la suprema ragione delle 
armi. La gioventù italiana rispondeva dunque 
coll'offrire il suo braccio all'invito che il Pie- 
monte faceva ; e questo, lo sa chi ne fu testi- 
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8 IL MARCHESE EDOARDO 

mone, era imponente a vedere, come è gradito 
a ridire. 

In uno di quei giorni , il 9 di aprile , un 
giovane di un piccolo villaggio , che è posto a 
breve distanza da Firenze, aveva lasciato la 
propria casa per condursi in Piemonte, ed ivi 
vestire l'assisa del volontario. Di buon mattino 
se nera divulgata la voce , e ciascuno di quegli 
abitanti, che dalla propria casa rientrava nella 
vita sociale , ne apprendeva per primo argo- 
mento la novella. Poiché non era soltanto il 
fatto della partenza di un volontario che occu- 
pava gli animi, ma si mostrava soprattutto di 
avere a cuore la persona , che era partita. E 
questo interesse , che ciascuno prendeva all'av- 
venimento, era quello che nasce da un senti- 
mento di dispiacenza ; perchè veramente sapeva 
male alla comune di quei popolani la perdita , 
fosse pur passeggiera , di quel giovane , che 
d'altro canto andava a cimentare la vita tra i 
rischi e i pericoli delle battaglie. 

Questo fatto avveniva in giorno di sabato. 
Nei piccoli paesi della Toscana , e ignoro se ciò 
sia pure altrove, havvi l'uso che in quel giorno 
la povera gente si assembra di buon mattino 
limosinante alle porte delle case signorili ; e là 
si aggirano in lacere vesti donne , fanciulli e 
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RACCONTO VU 9 

vecchi impotenti, che in attesa del servo ad- 
detto a ministrare la carità , bisbigliano e iper- 
boleggiano le loro miserie. Ognuno esplora con 
sottile artificio le ragioni del suo stato compas- 
sionevole : ognuno dice gli altri meno infelici , 
ch'egli non sia; nè mancano esclamazioni di 
amarezza e di rimpianto e desiderj di trasmu- 
tare il proprio nell'essere altrui. Cosa del resto 
che non può dar maraviglia a chi pensi , che 
è stata ed è questa la storia giornaliera degli 
uomini. 

In quella turba d 1 imploranti all'altrui carità , 
facevasi ancora discorso del novello volon- 
tario. 

« Hai tu sentito , diceva alla sua compa- 
gna una di quelle donne pezzenti, la trista noli- 
zia? Il signor Corrado è partito.... come se non 
avesse dovuto pensare che a sè stesso. Che 
ne dirà poveretta la signora Eugenia ? 

« Oh! riprendeva l'altra, che non posso 
neppure pensarci. Dare un dolore così grande 
a quella buona creatura , è veramente da scel- 
lerati. Se è questo tutto il bene che a lei 
voleva o diceva di volere , perchè non rispar- 
miava tante smorfie, il furfante!.... Basta, chi 
sa che non sia meglio cosi per quella povera 
signora.... Sarebbe stata una disgraziata con 
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10 IL MARCHESE EDOARDO 

lui.... e ora potrebbe essere che andasse al dia- 
volo con tutti gli altri. 

« Io non so più, soggiungeva la compa- 
gna , che vorrà essere di noi. Qui il mondo 
cammina alla rovescia; si vede proprio che i 
nostri peccati sono al colmo , e Dio ci gastiga. 

« Io , seguitava l'altra , l' ho con questi 
arrutfapopoli , che hanno messo sottosopra mez- 
zo mondo, e perchè non l'ho anche capita, e 
fanno pagare a noialtri poveri le pene dei loro 
maleGzi. Viva la guerra !.... viva la guerra !.... 
oh perchè non la fanno i sovrani la guerra , e 
lasciano noi in pace!... Già a noi del popolo sta 
bene così.... Se dicessimo no , no e poi no , che 
vorrebbero farci ?.... Il mio povero marito, Dio 
l'abbia in gloria, aveva ragione.... Sai come di- 
ceva lui? Diceva che gli pareva giusta che la 
gente minuta patisse nel mondo tanti torti. Li 
vuole, se li tenga. Non lo sa che poveri e 
signori sono come mille a uno?.... Che parole 
doro erano queste !.... che verità !.... Povero 
Cecco ! se tu fossi in vita , oggi sì che vor- 
resti dire di noialtri balordi. 

Qui la parlatrice dallo spirito stizzoso e 
tribunizio si tacque per un momento, quanto 
erate necessario per far passare inavvertita la 
commozione destata da una cara memoria. 
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Quindi riprese : « Anch' io mi trovo con 
certi disgusti nell'anima , e tutti li devo a questa 
razza maledetta dei Giacobini (1).... Già che ti 
avrei a dire io, che tu non sapessi? Il figliuolo 
del mio Gianni è partito anche lui.... c' è chi 
gli ha dato i denari.... e in uno dei giorni pas- 
sati non si vide più.... A sentire queste teste 
calde si deve stare tanto bene.... vedrai che 
ci daranno il pane a ufo. Lo vorrebbero far cre- 
dere a me ? 

« Sia fatta la volontà di Dio , rispose 
l'altra : io non vedo in tante disgrazie che la 
sua mano. Però abbiamo gran bisogno di pre- 
garlo e di mutar vita; e poi speriamo nella 
sua misericordia. 

Le due povere donne non erano sole, che 
fossero preoccupate della partenza di Corrado. 
In quell'accolta di mendicanti, era questo l'ar- 
gomento comune di quella giornata. 

Capitolo II. 

Corrado, quel giovane volontario, di cui 
passionatamente parlavano le due popolane , 

(4) Questa qualifica de' tempi della rivoluzione francese si ode 
dare in Toscana , come titolo dispregiativo , agli uomini inclinati 
a novità. 
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12 IL MARCHESE EDOARDO 

era figlio di un onesto mercante , che nato 
di poveri genitori venne in stato di sufficiente 
agiatezza ; e a ciò erasi adoperato con tutta 
onestà ; per modo che la malignità umana , 
assai ingegnosa nel tirar fuori calunnie contro 
chi salga a sempre crescente benessere, era 
stata impotente a gettare la più lieve ombra 
nelle origini della sua prosperità. Educato alla 
scuola dei padre , anche Corrado era venuto su 
da vero galantuomo ; essendosi tenuto alieno 
da fatti, che meritassero biasimo o in qualun- 
que modo offendessero la sua onoratezza : lo 
che non toglieva peraltro ch'egli avesse viva- 
cità di natura, e fervidezza d'ingegno e bollore 
di affetti ; qualità che erano in pieno accordo 
coll'età sua giovanile, e che nei limiti dell'one- 
sto aggiungono, più che tolgano, all'indole altrui. 

Egli era poco più che adolescente quando 
gli avvenne cosa per cui fu palese la ge- 
nerosità del suo animo e l'utile e onoralo di- 
sprezzo dei pericoli. Trattenevasi un giorno , in 
compagnia di altri giovanetti suoi conoscenti , 
presso una peschiera vagamente acconciata e 
posta in un giardino della sua terra nativa; e là 
presso la sponda prendeva diletto lasciando ca- 
dere minuzzoli di pane, che i pesci, variamente 
coloriti, guizzando in un attimo inghiottivano, 
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rapidamente apparendo e togliendosi alla vista 
degli astanti. Sopraggiungeva in quella la si- 
gnora dei giardino , per nome Marta L.... , la 
quale mandava innanzi a sè una fanciullina, 
forse decenne, tutta grazia e tutta brio, tanto 
più cara alla madre, perchè l'unica sua figliuola. 
Costei scorgendo da lungi la vasca , che era 
stata più volte gradito trastullo alla sua infantile 
curiosità , studiando il passo dapprima e poi 
celermente correndo verso di quella , giunse 
sull'orlo con tale abbrivio , che mal potendo 
sorreggersi , precipitava rovesciandosi nelle 
acque. Spettatrice del triste caso, gettava grida 
strazianti la madre , sicché avrebbe mosso a 
pietà i cuori meno compassionevoli. 

« Ahimè ! sclamava la poveretta , chi salva 
la mia fanciullina ! E la sola , è l'unica figlia 
mia. Oh incauta me, che non vidi il pericolo, 
nè lo mostrai all'inesperta!.... Dio mio conso- 
latemi.... ch'io possa riavere il conforto della 
mia vita »>. E sì dicendo e acerbamente lamen- 
tandosi, faceva provare ai presenti una gran 
parte del suo dolore. 

Corrado non potè udire, senza commuo- 
versi , i lagni della povera madre ; e tocco da 
sentimento di pietà irresistibile fu visto porgere 
prima una parola di conforto alla misera , e 
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spiccato un salto lanciarsi fiducioso nell'acqua 
a salvamento della bambina. E com'essa ritor- 
nava in quella a fior d'acqua, vederla e affer- 
rarla fu tuttuna per lui, sicché in breve l'ebbe 
riposta nel seno della madre, che lei piangeva 
perduta per sempre. 

In quale stato di commozione si trovasse 
la signora Marta, è più facile immaginare che 
descrivere. Accogliere fra le braccia la sua 
bambina ; strignerla al seno ; baciarla ; inter- 
rogarla come insegna soltanto l'amore materno; 
dar fuori insomma tutta l'amorevolezza di che 
è capace una madre, fu toccante spettacolo a 
chi lo vide. E questo sfogo di affetti , che ir- 
rompevano con veemenza , succedendosi l'uno 
all'altro rapidi ed incessanti , davano all'infelice 
un aspetto convulso, che viepiù impietosiva. 

Ripresi gli spiriti la signora Marta cercava 
con molta cura del benefattore di sua figlia. 
Non è d'uopo dire di che cuore lo ringraziasse 
dell'audace e nobile azione ; e come se gli prof- 
ferisse obbligata per la vita: ma ciò che più 
importa di sapere si è con quanta cura , si 
desse a coltivare nell'anima della sua bambina 
il sentimento della riconoscenza per Corrado. 

« Ricordati , le diceva sovente , ricordati 
figliuola mia, con sentimento di gratitudine, di 
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* 

chi ti ha beneficata. E pure la gratitudine la 
nobil virtù , e tu vorrai fartene un pregio. Ma 
porre in dimenticanza una bella azione che li 
sia fatta , o peggio poi tenere a dispregio il 
benefizio , è opera turpe e insensata ad un 
tempo , e Dio tenga lontano dal tuo cuore tanto 
pervertimento ». Se avveniva talvolta che in- 
contrasse Corrado, la buona madre coglieva il 
destro per rammentare alla figlia il dover suo, 
tirando argomento dal caso particolare a far le 
lodi della riconoscenza e della gratitudine. Sic- 
ché il precetto materno dovè rimanere scolpito 
nella mente di Eugenia , che lo ricordava 
congiunto colle prime memorie della sua vita. 

Gì' insegnamenti che la signora Marta faceva 
udire sovente alle orecchie della figlia, avevano 
desto nel cuore di lei una speciale simpatia 
per Corrado. Era dapprima una simpatia senza 
calcolo e senza occulti intendimenti, quale si 
addice alla ignara semplicità di vereconda gio- 
vinetta : ma cresciuta in età e inteso il suo 
fine e sentiti gli affetti , Corrado fu tosto in 
cima dei suoi pensieri. Ed egli dal canto suo 
non provava minor trasporto per l'Eugenia, 
che questa avesse per lui; al quale effetto prin- 
cipalmente contribuivano le belle doti di essa , 
e ancora la casata , cui apparteneva , illustre 
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per censo e riverita in paese per antiche bene- 
merenze. Era l'Eugenia una giovinetta natu- 
ralmente portala al bene, e nella pratica di 
esso ringagliardita da vigile e severa educazione. 
Cresciuta in una scuola, che le fece conoscere le 
difficoltà della vita , non aveva quelle fantasie 
dorate» che più tardi anneghittiscono l'anima 
nell'amarezza del disinganno. Però erano suoi 
pregi la temperanza dei desideri e la modera- 
zione della volontà: due virtù, per cui mostra 
la donna tutto lo splendore delle sue grazie. 
Timorata di Dio , sentiva di religione con quel 
calore di affetto onde furon chiamate le donne 
il sesso devoto. 

Le qualità di Eugenia l'avevano levata alta 
nell'opinione de' suoi compatrioti , de' quali era- 
si guadagnata la simpatia. Questo favore con- 
cesso a lei dall'universale, infiammando viepiù 
il cuore di Corrado , fece sì che smesso ogni 
indugio , egli prendesse partito di domandarla 
in sposa. Sarebbe inutile dire che la signora 
Marta si reputò felice di prestare il consenso 
al disegnato maritaggio ; al quale aderiva pur 
anco il padre di Eugenia , quantunque più per 
rispetti esteriori , che per intimo impulso di 
spontanea volontà. Ma chi veramente manife- 
stava non dubbi indizi di animo sodisfatto, 
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€ra il popolo del villaggio; il quale ramme- 
morando la pietosa istoria delle peripezie dì 
Eugenia , salvala per la nobile audacia di Cor- 
rado ancora fanciullo , attribuiva a non so qual 
fatalismo il progettato matrimonio, fermo nella 
credenza che non potesse avvenire altrimenti. 
Piaceva poi di sapere l'Eugenia lieta di essere 
per divenire la compagna di Corrado, divi- 
dendo così le sue gioie particolari anche il 
popolo, che ha anch'esso i suoi amori, come 
i suoi sdegni. 

Dicemmo che il padre di Eugenia , non 
era gran fatto inclinato di per sè a farla sposa 
di Corrado. Il signor Tommaso , che così no- 
minavasi , era uno di quei vecchi aristocrali , 
venuti su nel culto della casta e del privile- 
gio , cui pareva così semplice e naturale la di- 
suguaglianza tra uomo ed uomo , come altra 
volta potè sembrare evidente a un grande in- 
gegno pagano la distinzione degli uomini in 
liberi e servi. La divisione delle classi, o 
meglio l'isolamento delle medesime, sembra- 
vagli una norma sapiente di politico ordina- 
mento; e su ciò le sue idee conformavansi a 
un di presso a quelle di un patrizio romano dei 
primi tempi. Provava poi invincibile repugnanza 
per ogni novità, che non trovasse riscontro nei 

* 
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tempi degli avi ; e incapace di far giusta ra- 
gione alle esigenze de 1 tempi nuovi , ad ogni 
mutazione gridava il finimondo. Con questi 
sentimenti non è a stupire che provasse av- 
versione ad impalmare la figlia con tale uscito 
di sangue popolano; e che la sua contrarietà 
sarebbesi raddoppiata, quando avesse conosciuta 
che il giovane pretendente aggiungeva alla di- 
sformità del grado , quella eziandio del pensiero 
e del sentimento. Pure essendo vero che noa 
vi ha uomo al mondo , il quale non debba 
talvolta far sacrificio della propria volontà e 
subire eccitamenti esteriori , rassegnossi eoa 
aspetto sereno , più assai che noa fosse l'animo 
suo, al nuovo stato nel quale era per entrare 
la figlia; e così Eugenia e Corrado furono sposi 
promessi. A tale erano giunte le cose da qual- 
che tempo, quando Corrado improvvisamente 
partiva. 

Capitolo IH. 

Nella mattina di quel giorno , che Corrado 
lasciò il suo luogo natale, andava di buon ora 
per le bisogne domestiche la donna di servizio 
della signora Eugenia, siccome era usata di 
fare. Era essa amata oltremodo dalla padrona „ 
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che tenevala in grado più d'amica che di ser- 
va , ottenendo da tal contegno ricambio sincero 
di amore e di benevolenza. Non appena fu 
veduta passare che una di quelle donne del 
volgo, cui par virtù il diffondere le novità do- 
lorose , e peggio poi r informarne chi ne sia 
più percosso, voltasi a lei così prese ad apo- 
strofarla : 

— Avete saputo, Emilia, e questo era ap- 
punto il nome della donna di Eugenia, che c'è 
di nuovo? Il signor Corrado si è fatto proprio 
onore ! 

— Cosa è avvenuto mai? rispondeva 
T Emilia.. . dite.... dite. 

— E l'altra - il signor Corrado è andato 
ad arruolarsi - che ve ne pare , eh ! 

— Ad arruolarsi? riprese l'Emilia con tuono 
di maraviglia ; ad arruolarsi? è mai possibile ! 
Oh come ne rimarrà la signora Eugenia ! e 
qui ascondeva il volto nello due palme. Poi 
quasi dubitasse ancora della verità di un fatto, 
che avrebbe desiderato di non poter credere, 
indirizzandosi alla sua interlocutrice, le disse: 

— Ma chi vi diede la triste novella ? Siete 
voi certa di non raccontare una menzogna? 

— Pur troppo , rispose l'altra , c' è chi ha 
veduto partire il signor Corrado , e dire addio, 
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come fa chi si prepara a lungo viaggio. Voi 
vedete quella gente laggiù, raccolta insieme, 
con che vivacità discorre? Si parla appunto 
del signor Corrado. 

L'Emilia intese che l'annunzio era pur troppo 
una realtà, e presa da mestizia si accomiatò. 

Ella pensava in quale stato di afflizione 
sarebbe caduta l'Eugenia, quando le fosse 
comunicata l'improvvisa partenza di Corrado. 
Sopraffatta perciò e turbata nell'ordine delle 
sue idee, non fece che attendere frettolosa- 
mente alle occorrenze meglio importanti, e 
tostamente ritornò a casa. 

È facile immaginare che l'Emilia non avesse 
forza d'animo bastante a narrare ad Eugenia 
ciò che era accaduto. Però non volle provarsi 
all'arduo ufficio ; ma come non era possibile 
che sfuggisse a un sentimento di sollecitudine 
quasi fraterna per l'amabile sua padrona , si 
limitò a sorvegliarla senza interruzione, per 
impedire almeno che alcuno la sorprendesse 
con indiscrete rivelazioni. 

Intanto giungeva alle orecchie del signor 
Tommaso la voce della partenza di Corrado. 
Egli non ne rimase punto amareggiato , ciò 
secondando mirabilmente un segreto pensiero, 
un voto nascosto ma non meno ardente , che 
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era quello di attraversare il matrimonio dei 
due giovani. L'essere scesa nel sepolcro la 
signora Marta , lo che era accaduto da qualche 
tempo, facilitava assai l'adempimento del suo 
disegno; e la partita di Corrado gli dava modo 
di colorire colle parvenze della ragionevolezza 
la mutazione della sua volontà. E come per 
avvezzare l'Eugenia ad inferire dalia partenza 
Tipocrisia degli affetti del fidanzalo, intanto- 
chè era pur d'uopo fosse informata di quel fatto , 
chiamatala a sè , così prese ad interrogarla : 
— Io vi ho cercalo collanimo di farvi sa- 
pere cosa, che vi giungerà assai spiacevole. 
So bene che una risoluzione già presa, mal si 
abbandona ; e so ancora che peggio d'ogni 
altra cosa è difficile dominare le buone e le 
prave passioni. Ma a tutto deve porre rimedio 
l'uso della ragione, che Dio non ci diede inu- 
tilmente. 

Di queste parole, così indeterminate, l'Eu- 
genia non comprendeva il significato; ma poi- 
ché conosceva bene la mente del padre sopra 
1 di lei amori con Corrado , fu presa da un 
dubbio , che divenne ben tosto una crudele 
cerlezza. Pure tra il timore, che aveva, di ap- 
porsi al vero e la viva speranza d'ingannarsi, 
rispose: 
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— Di che volete dunque informarmi? 

— Il vostro contegno , riprese , dopo un 
po' di reticenza il signor Tommaso , il vostro 
contegno mi dice pur troppo , che siete affatto 
inconsapevole di ciò che sono per manife- 
starvi. Dite, sapete niente a proposito del si- 
gnor Corrado? 

— Oh Dio! esclamò l'Eugenia, che sarà 
slato mai ! No ; io non ho più saputo nulla da 
jeri a sera , che fu qui da noi ; e voi eravate 
pure presente. 

— Ebbene , riprese in tuono di austera 
gravità, sappiate ch'egli è partito per arruolarsi 
come volontario. 

A tale annunzio l'Eugenia, stretta fra il do- 
lore della perdita di Corrado e la durezza che 
il padre le dimostrava , non potè a meno di 
dare un pianto dirollo; nè fece parola. Ma il 
padre dopo aver taciuto alquanto nuovamente 
cominciò , e 

— Vedete , le disse , vedete che vi è per 
voi mollo minore ragione di rammarico, che di 
contento. Il vostro pretendente , che pareva 
corrispondesse con egual sentimento all'amore 
che nutrivate per lui , non dimostrò egli in 
modo che esclude ogni dubbio , quanto mentiti 
fossero i suoi affetti e bugiarde le sue pro- 
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messe ? Or bene : se Dio volle che la ribalde- 
ria di lui vi fosse nota a tempo , e quando 
ancora potete respingerlo dai vostro seno , dite 
non fu questo singoiar dono della Provvidenza? 
Io, quanto a me , la ringrazio di gran cuore, 
e spero pure che voi rinsavirete , donando il 
vostro cuore ad un giovane più cristiano , più 
degno del mio sangue e del mio nome. 

Queste parole, che il signor Tommaso pro- 
nunziava con accento di decisione e di fer- 
mezza , non fecero che affliggere viemaggior- 
menle l'Eugenia , la quale udì piangente l'esor- 
tazioni del padre ; finché il signor Tommaso , 
pago di aver fatto presentire alla figlia la sua 
volontà, stimò di troncare il disgustoso col- 
loquio. 

Capitolo IV. 

A breve distanza del paese di Corrado , è 
posta sulla cima pianeggiante di un colle una 
abitazione campestre , che serve oggigiorno 
ad uso di villa , e nei tempi di mezzo fu asilo 
di tirannide feudale. Edificata a grandi strati 
di macigno ; difesa a 1 quattro angoli da torri ; 
bugnata ; coll'accesso da un solo lato e per un 
ponte levatoio, conserva anch'oggi molto del- 
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lantico aspetto ; e risveglia nella mente le do- 
lorose memorie di un'età , che vide trincerata 
nei grandi castelli la prepotenza di pochi con- 
tro gì' inermi ed i deboli, disumana talvolta , 
sempre crudele e soperchiatrice. Alle falde di 
quell'altura si vedono qua e là sparsi , gli uni 
accanto agli altri modesti casolari , dove abita 
il laborioso ma libero agricoltore , e dove il 
servo della gleba patì un tempo onta ed ol- 
traggio. Oh come l'anima si rattrista alla 
veduta di quel castello ! nè vale a confor- 
tarla il subito ricorrere della simpatica figura 
del cavaliere o del placido liuto del trovatore! 
Perchè se scorgiamo in quelle care memorie 
i primi raggi che diradarono le tenebre della 
barbarie , non possiamo nullameno dimenticare 
i patimenti e i dolori coi quali si amareggiava , 
in tempi cristiani , la vita di tante creature 
di Dio. 

Signore di quel castello era il Marchese 
Edoardo L...., che sebbene usato di condursi 
sovente alla vicina Firenze ed ivi soggiornare 
alcun tempo dell'anno , aveva però il suo do- 
micilio nel palazzo feudale: là erano i suoi 
lenimenti campestri , i suoi interessi , le sue 
affezioni e tutto l'insieme delle sue sollecitudini. 
Al tempo del nostro racconto il Marchese 
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Edoardo conlava appena treut'anni , età forse 
la più invidiabile della vita , e quantunque 
ancor giovane, pur egli aveva sicuro il consi- 
glio e diritta la mente, più assai che l'età non 
promettesse. Intelligente delle arti, versato nelle 
lettere e negli studi della patria favella , tolse 
da questa cultura squisito sentimento del bello, 
devozione al vero e amore sincero del buono. 

Il Marchese Edoardo nasceva di genitori 
illustri per antichità di stirpe e per ricchezza 
di censo , e più ancora distinti per spiriti al- 
tieri e per blasonico orgoglio , che erano stati 
tradizionali nella famiglia. Ma sebbene cresciuto 
sotto gl'impulsi di una educazione gretta e 
meschina, il Marchese Edoardo non aveva nulla 
di tutto ciò; e condotto da sottile criterio e 
da nobile sentimento, riprovava le preminenze 
derivate dal sangue, siccome stolte pretese e 
odiosità contennende. Soltanto sembravagli che 
la virtù, nelle sue multiformi manifestazioni, 
potesse conferire diritto a sociale onoranza : e 
compiacevasi in questo pensiero , che null'altra 
aristocrazia conosceva al mondo , tranne quella 
di una vera sapienza e di una retta volontà. 
Così laddove i suoi pari rivendicavano per sè 
soli la signoria del mondo, facendone arbitro i) 
caso, egli ripudiava l'ignobile assurdo, e si 
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schierava milite della vera e più bella demo- 
crazia. 

Le qualità d'animo del Marchese Edoardo 
gli avevano guadagnato la stima e l'amore 
dell'universale. La gente minuta apprezzava 
in lui soprattutto gli usi che aveva d'intrat- 
tenersi con essa, e di esplorarne gl'intendi- 
menti , i desideri e le necessità. Alle quali poi 
soccorreva con molta liberalità di cuore, facendo 
uso de" suoi averi così, ch'era chiamato la 
Provvidenza desuoi luoghi. 

Sopravvenute le novità politiche del 1859 
il Marchese Edoardo , che aveva seguitato di 
lunga mano , coll acume del suo intelletto gli 
intendimenti della politica piemontese, e ne 
aveva intravvedute le conseguenze, si pose 
nelle fila de' novatori , non per impeto irrefles- 
sivo di affetti , ma per intimo sentimento del 
bene. Ravvolgendo seco quel periodo della 
patria sloria , che muove dalla restaurazione 
del 1815, e viene con crudele monotonia di 
rivolte e di repressioni fino ai tempi di cui 
parliamo , egli era gravemente preoccupato di 
quella profonda inquietudine , che affliggeva la 
nazione e sospingevala sovente ad agitazioni 
sterili di utili resultati dal punto di vista della 
civiltà e della cristianità. E come uomo savio 
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ed onesto , essendo sollecito e riverente per 
le alte ragioni dell'una e dell'altra, associava- 
si, con lieto animo, all'impresa che il Governo 
sardo erasi tolta di assicurare alla nazione la 
indipendenza e la libertà : nobili aspirazioni 
dei grandi italiani e causa principalissima dei 
recenti commovimenti. 

Erano passati alcuni giorni dalla partenza 
di Corrado , quando giungeva al Marchese 
Edoardo una lettera, nella quale Corrado stesso 
gli parlava della sua risoluzione , e Io pregava 
a volersi dar pensiero di Eugenia. Soprattutto 
diceva di temere le violenze morali , che 
avrebbe patite dal padre , già mal sodisfatto di 
sapere la figlia a lui fidanzala ; dolergli gran- 
demente i fastidi , che le sarebbero venuti 
dalla sua costanza e dalle repulse , che oppor- 
rebbe , non certo per cieca ostinatezza , alle 
esigenze paterne : a lui pertanto, all'amico della 
sua giovinezza raccomandava di confortare 
l'Eugenia, e di essere l'angelo tutelare de' suoi 
amori , che avrebbe sicuramente voluto serbare 
intieri per lui. 

Lette le parole di Corrado , il Marchese 
Edoardo, che pur vedeva, con animo sodi- 
sfatto, l'accorrere della gioventù sotto le armi , 
non potè sottrarsi a un senso di grave ama- 
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rezza; e avrebbe desiderato che il suo amico, 
divenuto , non senza difficoltà , sposo promesso 
' di virtuosa fanciulla, fosse rimasto saldo nella 
pugna delle affezioni domestiche , anziché ci- 
mentarsi nelle lotte degli eserciti combattenti. 
Ma siccome non vi era più modo di riparare 
al passato pensò all'avvenire ; ed accogliendo 
T incarico di Corrado, fu tutto intento a invigi- 
lare le sorti di Eugenia. 

Capìtolo V. 

Eugenia erasi tolta alla presenza del padre, 
quasi tra sognando per l'inattesa novella, e 
mostrando con molle lacrime l'angoscia del- 
l'anima. Da quel giorno fu inconsolabile. 

« Ah ! perchè , diceva essa , perchè mi 
lasciasti Corrado mio ? Non ti bastava il bene, 
ch'io li volevo? Ma io non vivevo che per te 
solo; ;e non so di aver demeritato il tuo 
affetto.... E invece quante volte ho pregato per 
te !.... Quante volle invocai Dio , perchè ti 
fosse propizio !.... E gli dissi che, te mio 
compagno , mi sarei fatta più degna della sua 
grazia.... E gli dissi.... oh che non gli dissi , 
che non fosse un voto e un pensiero per te !.... 
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E tu invece fuggisti , nò dubitasti di lasciarmi 
sola col padre.... col padre , che dice di non 
volermi più bene, finché non gli abbia pro- 
messo di dare a un altro il mio cuore. Che 
farò dunque? Che posso io fare?.... A quale 
sventura mi condussi per te !.... » 

Poi sopraffatta da movimenti convulsi, che 
opprimevano il suo dire e scoloravano e con- 
torcevano il suo bel viso, abbandona vasi sin- 
ghiozzante air interno tumulto delle sue rimem- 
branze. Ad un tratto levatasi come spinta da 
forza superiore , andava a prostrarsi innanzi 
all'immagine di una Vergine , e a Lei suppli- 
cava con tutte le forze dell'anima e collaccenlo 
della disperazione. 

E finiva : - Vergine mi soccorri ! Sola , 
giovane ed inesperta , combattuta dal padre nei 
miei affetti più cari , serbami in vita Corrado, 
e ammollisci il cuore del padre per lui. 

Aveva appena cessato , quando udì fuori 
della sua stanza il passo consueto' dell' Emilia. 
Tentò ricomporsi come potè meglio , sicché 
l'Emilia comparve a lei, che attendeva, se- 
condochè era usata, ai lavori donneschi. Non 
che Eugenia facesse mistero alla sua fantesca 
di ciò che ad ogni altro avrebbe tenuto na- 
scosto; ma vi è debolezza nel pianto, ed è 
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proprio della natura umana di volere occultare 
la sua fragilità. Bensì non sfuggirono air Emilia 
le commozioni non bene sopite della sua pa- 
drona , ma dissimulandole tuttavia, e pure in se 
stessa compassionandole , in tuono di affettata 
ilarità così prese a parlare : 

« Signora Eugenia.... ho saputo or ora una 
buona notizia.... domani partiamo per Firenze , 
e pare che il signor Tommaso abbia in animo 
di farvi lunga dimora. Non è vero che è questa 
una notizia consolante? 

« Ah , mia cara , ripigliò P Eugenia , con 
aria di mestizia , se e' è qualche cosa che mi 
consoli è la bontà del tuo animo. Tu che mi 
sei affezionata, vorresti distrarmi la mente, e 
io non ho parole per palesarti la mia rico- 
noscenza. Ma tu lo sai , ogni conforto non può 
che esser vano per me. 

Ed Emilia : « Per carità , signora , si fac- 
cia animo ; Dio la provvederà : è tanto buona 
che veramente ha da essere così ». Queste 
ultime parole furono pronunziate con suono 
agitato. L'Emilia se ne avvide e prontamente 
partiva dalla presenza di Eugenia. La quale 
ebbe nuova conferma sulla rettitudine del giu- 
dizio , che aveva della sua ancella , cui sentissi 
congiunta di maggiore benevolenza. 
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Intanto il Marchese Edoardo pensava a 
darsi cura di Eugenia. Egli aveva accettalo di 
molto buon grado il còmpito commessogli 
dall'amico; tra perchè parevagli sacro il mandato 
di un giovane , che parte per le patrie battaglie, 
tra per la gentilezza dell'animo : chè a un cuor 
delicato è grande soavità consolare gli afflitti. 

Si mosse dunque dal suo castello , e venne 
al palazzo del signor Tommaso, cui faceva 
annunziare da un servo la sua venuta. Il si- 
gnor Tommaso ne rimase alquanto turbato : 
non perchè non fosse uso ad incontrarsi vo- 
lentieri con lui, che aveva, come tutto il vil- 
laggio, in molta riverenza ; ma piuttosto perchè 
lamino gli diceva che in quei momenti non 
sarebbe stato difficile un cozzo spiacevole delle 
loro opinioni ; e d'altro canto l'animo sospettito 
gli balenava alla mente uniti insieme e Corrado 
ed Eugenia e il Marchese Edoardo. Malgrado 
questa associazione di idee, che Io indispettiva 
assai , accolse con mostra di vera compiacenza 
l'ospite non atteso. Strettasi scambievolmente 
la destra e domandatisi dell'esser loro, e le 
reciproche convenienze accompagnando coi 
segni della cortesia più squisita , ambedue se- 
dettero , dopoché il signor Tommaso , n'ebbe 
fatto invito al Marchese. 
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« E così , signor Marchese , cominciava il 
primo, il dado è già tratto, e la guerra in- 
furia di nuovo in Italia. Eccidi e sempre eccidi 
ci regalano i vessilliferi del progresso , le 
avanguardie della civiltà; nè importa loro di 
dar di cozzo contro un nemico agguerrito , 
potente, invincibile. Ogni uomo assennato vede 
i pericoli e teme ; ma i nostri luminari , tra- 
scinati dallo spirilo della rivoluzione, non 
pensano a ciò: eppure la storia è là per chi 
la vuole intendere , e non è neppure di vecchia 
data.... Che ve ne pare signor Marchese? » E 
poco appresso ripigliando : « Ho udito poco fa 
che a Bologna si prepara un colpo di mano per 
sorprendere Firenze; ne sapete nulla Marchese? 

« Dei tentativi di Bologna , rispondeva 
Edoardo , è divulgata la notizia , e un rovescio 
che toccasse alle nostre armi darebbe agli ap- 
parecchi bolognesi formidabile occasione di 
offese contro la Toscana. Anzi questo pericolo 
è causa di serie riflessioni per chi abbia a cuore 
il buon successo delle nostre armi, e credo 
che di tal numero sieno i più. Perchè , dicia- 
molo senza passione , signor Tommaso , ma 
chi ama davvero la quiete , la gloria e la 
grandezza d'Italia è forza la desideri indipen- 
dente e retta a libertà. 
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« Oh basta , basta , soggiungeva il signor 
Tommaso, e nuovamente basta di ciò ; chèje 
vostre parole mi turbano l'anima. Gli ultimi av- 
venimenti, come la fuga del Principe, l'istaura- 
zione del governo di piazza e che so io , mi 
hanno fatto piangere di rabbia ; ed io vedo 
già i mali , che sono per piombarci addosso. 
Potrei anche aggiungervi che tanto rivolgimento 
di cose , mi ha cagionato anche un disturbo 
domestico; e lo sa l'Eugenia, Tunica mia 
figliuola , che ha veduto fuggire il giovane 
fidanzato, cui la legavano tanti anni di amore 
e singolari memorie.... Sissignore quel ma- 
lanno , quel mariuolo , l'ha abbandonata ; nè io 
mi dolgo che delle sue imposture; e nel resto 
sono lieto di averlo ben conosciuto in tempo , 
e quando posso giurare a Dio, che non sarà 
mai , e disselo a voce concitata , che divenga 
sposo di Eugenia. 

« E vero sì , disse Edoardo , che la par- 
tenza di Corrado , fu un* infortunio della vostra 
famiglia , e soprattutto poi di quel fior di virtù , 
che è la signora Eugenia. Il vostro dolore , si- 
gnor Tommaso , è troppo legittimo , e posso 
dirvi da uomo leale che saputane la notizia io 
pure n' ebbi rammarico , e tuttora lo sento ; 
malgrado sia certo dell'affetto grandissimo , 
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che nel cuore di Corrado deve durare per 
l'Eugenia , ed io sia qui appunto per farne te- 
stimonianza al padre di lei. 

« Che ? rispose il Signor Tommaso alzando 
tosto la faccia e gettando con disprezzo lo 
sguardo sopra Edoardo ; credete voi eh' io mi 
sia uomo da dare maggior fede alle parole che 
ai fatti? Signor Marchese , ho troppa stima di 
voi. Sappiate che non ebbi mai l'animo favore- 
vole per il vostro raccomandato : che se parve 
consentissi alla sua unione con Eugenia, fa non 
già un desiderio del cuore, ma tolleranza per la 
volontà troppo ferma della povera Marta , e 
una concessione all'affetto in apparenza reci- 
proco de 1 due sposi, e un tantino alla opinione 
del paese , che forzò la mia autorità di padre. 
Ma del resto, signor Marchese , troppe erano le 
ragioni che mi alienavano da quel matrimonio; 
principalmente poi le differenze del sangue , e 
le convenienze di famiglia, che voi, Marchese, 
apprezzerete, ne sono certo, al pari di me. 

a Oh no , disse Edoardo , interrompendo 
risolutamente il signor Tommaso , ch'io non 
posso dar pregio ai sentimenti che mi mo- 
strate. Per me gli uomini come tali , sono tulli 
eguali fra loro, ed egualmente rispettabili. 
Sapete voi dov'è la vera differenza fra gli 
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uomini ? Nella somma maggiore o minore delle 
loro virtù. Questa è la vera misura degli uo- 
mini , non altra ; e credo, signor Tommaso, sia 
pure la vostra , e me ne sta garante il vostro 
buon senno ». 

. Le franche parole di Edoardo avevano sor- 
preso il signor Tommaso ; e lo spirito di de- 
ferenza che era uso dimostrare al Marchese e 
che aveva abbandonato parlando dei fatti del 
giorno , rinacque ad un tratto. Quindi il signor 
Tommaso cortesemente riprese: « E come potrei 
compiacervi , signor Edoardo ? 

« io vorrei una promessa da voi : una 
promessa sincera e rispettata. 

a Parlate. 

« Io so , disse il Marchese , che la vostra 
figlia è afflitta ; e so di più che la sua affli- 
zione deriva meno dalla partenza di Corrado, 
che dalle vostre esigenze. Vorrete darmi pa- 
rola che non sarà mai che tentiate di violen- 
tare la sua volontà? 

« Intendete dire , che se Corrado scampa 
la morte possa riprendere liberamente i suoi 
amori? Oh questo no. 

a Adagio , adagio , signor Tommaso , non 
dite un no , che è sconsiderato e potrebbe esser 
crudele. Di grazia } qual diritto avete voi di op- 
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porvi ai leciti desiderii di un'anima buona ed 
espansiva? Ma, data la bontà, le creature sono 
libere di sè stesse ; e soltanto è lecito d' in- 
frenare gli spirili dissoluti. Or dite se Eugenia 
amò un giorno Corrado , consentendo il padre 
e la madre ; se fedele ai suoi impegni soffre 
ancora la servitù che le impone il suo cuore, 
in nome di quel principio di onore tenterete voi 
di sforzare i suoi affetti ? Oh signor Tommaso, 
perchè misuriate a diritto le mie parole , nulla 
altro vi chiedo che di consultare tranquilla- 
mente i dettami della vostra coscienza ». 

Il signor Tommaso era commosso e non diede 
risposta. • 

Ma l'altro incalzando : « Mi promettete dun- 
que che sarete mansueto e ragionevole con 
Eugenia? » 

L' interrogato stette ancora un poco sopra 
di sè: poi , chino il volto, e senza guardare 
Edoardo , disse : 

a Certamente che io eviterò di dare ad Euge- 
nia inutili mortificazioni. Questo ve lo prometto, 
Marchese. Lo devo alla mia educazione , quando 
anzitutto non lo dovessi al mio cuore di padre. 
Ma che non si parli più di Corrado , soggiunse , 
alzando con subito moto la faccia e con voce 
sdegnosa; che sia finita una volta con lui ». 
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Edoardo pensò che per il momento non 
poteva conseguire più che il vecchio iracondo 
non aveva concesso, e ritenendo che il tempo 
gli avrebbe suggerito all'uopo più efficaci espe- 
dienti , si accomiatò. Prima però intese dal 
signor Tommaso il partito preso di condursi 
a Firenze , coll'animo di procurare una distra- 
zione alla figlia. Di che Y Emilia aveva già in- 
formato , come vedemmo , la sua padrona ; e 
noi li lasceremo tutti e tre , mentre si dispon- 
gono per il viaggio. 



Capitolo VI. 

0 

I tentativi che faceva il marchese Edoardo 
per addolcire l'animo del signor Tommaso , ol- 
treché nei pregiudizi e nelle repugnanze di 
quest* ultimo, trovavano opposizione nell'opera 
di un malvagio. Preme di manifestarlo tosto al 
lettore. 

Apparteneva costui a una famiglia ricchis- 
sima del nostro villaggio , ma odiata assai per 
ciò, che alla fiorente fortuna faceva brutto 
contrasto una spilorceria superlativa. Egli ave- 
va nome Andrea L....; era, nell'uso de' suoi 
averi , non degenere erede , dell'avarizia degli 
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avi; con questo di più, che non basta vagli 
d'esser disutile agli altri soverchiamente te- 
sorizzando , ma quando il destro lo concedesse 
dilcttavasi di appropriarsi l'altrui più o meno 
lecitamente. Era stretto parente del signor 
Tommaso : di lui sarebbe stato l'erede mancata 
una volta la figlia; a lui legato per intimità in» 
solita fra i parenti. La quale era andata grada- 
tamente crescendo e avvalorandosi dal giorno 
che il signor Tommaso vide, con fronte cor- 
rugata , la possibilità del matrimonio di Euge- 
nia con Corrado. In un momento di animo 
esacerbato il signor Tommaso era sceso a dirgli 
che avendo perduto la speranza di continuare 
il suo nome nella famiglia del genero , dacché 
parevagli indegno di associarlo a quella di un 
figlio di un mercante, aveva in animo di appa- 
garsi , nominando erede lui stesso. Spirito scal- 
tro e artificioso, tutto comprese il signor Andrea 
e di ogni arte si avvalse, perchè un moto istan 
taneo di un'anima corrucciata si cambiasse in 
seria volontà. Quando nella partenza di Cor- 
rado vide l'espediente più favorevole alle sue 
mire. 

Egli diceva tra sè: « Tommaso ed Eu- 
genia rappresentano due correnti con direzione 
perfettamente opposta. Eugenia non conosce 
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altro uomo al mondo che possa esser suo 
sposo, tranne Corrado: ed è appunto lui che 
Tommaso, libero dalle sollecitazioni della si- 
gnora Marta , non vorrà mai accettare per 
genero. E un'eccellente occasione per me que- 
sta , che mi dà gran speranza di essere erede 
di Tommaso. La via eh' io debbo percorrere è 
agévole: confermare Eugenia e Tommaso nei 
loro divisamente Non sarà mai possibile che 
s'incontrino; e quando ciò avvenga, i miei di- 
segni sono assicurati ». 

Erano questi i pensieri che volgeva nella 
sua mente il signor Andrea. La tenacità dimo- 
strata dal signor Tommaso al Marchese non 
era che il resultato delle recenti insinuazioni 
di lui; il quale dall'altro canto non mancava di 
conferire amorevolmente con l'Eugenia , inco- 
raggiandola nella sua passione , promettendo 
di renderle favorevole il padre; stesse di buon 
animo che riuscirebbe certamente nell'opera: 
e la giovinetta, cui erano ignote le arti della 
menzogna e dell'inganno, consolavasi nello 
sperato soccorso di un'anima generosa. 
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Capitolo VII. 

Il marchese Edoardo appena licenziatosi 
dal signor Tommaso prese la via del castello , 
ove sapeva che un'eletta di amici stava atten- 
dendo la sua venuta. 

Egli rifletteva per via: « Che farà il signor 
Tommaso o qual partito prenderà sull'avvenire 
di sua figlia ? Cederà con mite consiglio , o pa- 
dre severo pretenderà d'imporre anche alle 
affezioni di lei? » Poi pensava: « Quanta dol- 
cezza di sentimenti e quanta gentilezza di affetti 
disperse sui campi cruenti delle battaglie ! 
Quanti cuori palpiteranno in un dubbio cru- 
dele , perchè fu dichiarata legale e necessaria 
la strage ! Povera umanità che hai bisogno di 
ritemprarti nel sangue e nel dolore! » E qui 
gli sovvenivano i cimenti , cui si trovavano 
esposti gV Italiani , e l'animo rispondeva coi 
più fervidi voti. Tutte queste idee passavano 
Tuna dopo l'altra dinanzi alla mente di Edoar- 
do, preso a vicenda da speranza, da turba- 
mento e da dubbiezza. 

Così raccolto in sè slesso il marchese 
Edoardo seguitava il cammino , salutalo con 
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rispettosa cordialità da chi passava per via. 
Specialmente la classe degli indigenti gli di- 
mostrava ossequio ed affetto , ricordevole di 
non avere implorato invano il suo obolo e il 
suo consiglio. Di che provava grandissima 
compiacenza e nuovi pensieri gli si affaccia- 
vano: l'uomo condannato alla miseria e chia- 
mato insieme al nobile ufficio della beneficenza; 
l'alto precetto , che comanda per gli altri ciò 
che vorremmo a noi stessi ; la pietà verso 
i miseri tanto gradita al Creatore , e arra di 
ciò quella giocondezza che viene all'anima dalle 
opere della carità , delle quali egli era uso a 
provare i soavi conforti. 

Da queste accidentali digressioni, ove for- 
tuiti incontri lo avevano trasportalo , ritornava 
colla mente ad Eugenia, e gli pareva che il 
signor Andrea sarebbe l'uomo acconcio a ricon- 
durre sul sentiero della ragione Tommaso , che 
per lui solo aveva arrendevole l'animo. Deli- 
berava allora di rivolgersi ad esso con solle- 
citazioni ed incitamenti , perchè usasse della 
sua domestichezza col signor Tommaso, a van- 
taggio di Eugenia e di Corrado. Mentre ravvol- 
geva tali cose, si scoperse ai suoi occhi e a pochi 
passi la villa , nella quale non dispiaccia al let- 
tore di seguitare ancora un poco l'onesto signore. 
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Nel tempo di cui parliamo , era in Italia 
una grande concitazione negli animi , portata 
dalla gravità dei fatti e dalla loro correlazione 
con tutti gl'interessi sociali. La nazione assi- 
steva con vigile intendimento e con attenzione 
non interrotta al rapido svilupparsi degli avve- 
nimenti, tentando di studiarne la portata, di 
antivenirne le conseguenze; intepertrandoli e 
commentandoli ciascuno in modo diverso, se- 
condo il proprio convincimento ed affetto. 

Di questa generale preoccupazione degli 
intelletti, offriva un esempio, nei primi giorni 
di Maggio , il palazzo feudale del marchese 
Edoardo. In quella stagione, quando è bello 
errare per la campagna e prender diletto dalla 
mitezza del cielo , il marchese Edoardo so- 
leva avere frequenti visite , che dalla vicina 
Firenze gli facevano i suoi conoscenti. E come 
in quest'anno aggiungevansi le novità politiche, 
le quali destavano il desiderio di udire le opi- 
nioni di tutti sopra argomento di universale 
importanza , così gli ospiti del marchese Edoar- 
do, che non erano in minor numero degli anni 
passati , facevano sovente oggetto dei loro di- 
scorsi, i fatti contemporanei. Discutevasi con 
più o meno rispetto alle opinioni altrui, con 
più o meno d'ira, ma sempre poi con molta 
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vivacità. Il Marchese, con un certo tal fare 
di squisita piacevolezza , moderava le dispute 
passionate, contenendole nei limili di una lecita 
manifestazione di sentimenti. 

Una sera che gli ospiti del marchese Edoar- 
do conversavano tutti raccolti presso di lui, il 
conte Luigi B...., uomo tenacemente devoto al 
passato, indirizzava, politicando, acerbe parole 
all'avvocato Paolo L....; il quale di sensi alta- 
mente liberali , per inclinazione di natura , e 
per lunga consuetudine avuta a Firenze con 
uomini vaghi di novità, trovavasi , in fàtto d'opi- 
nioni , al polo opposto a quello del conle Luigi. 
A lui dunque si volgeva quest'ultimo e : 
« Via, signor avvocato, incominciava: Lei 
che vede approssimarsi l'età dell'oro , che ne 
pensa di questi popoli che si levano minac- 
ciosi contro i loro signori legittimi e li cac- 
ciano a violenza dai loro troni che ricono- 
scevano da Dio; e che di certi principi, che 
mandano promotori ed apostoli di ribellione? 
Con qual nome domanderebbe il fare di quei 
popoli, che non fosse quello di fellonia; con 
quale la condotta di quei principi, che non 
fosse quello di slealtà ? Noi Toscani avevamo 
un Principe mansueto: la sua famiglia, sebbene 
venuta dal di fuori, si era fatta indigena; il 
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governo bastantemente ordinato, e non grave 
nè alle persone uè alle fortune; ma il soffio 
della rivoluzione, ha disperso tutto ciò, e noi 
rasentiamo il pericolo di avere un signore 
straniero, un principe licenzioso, un reggi- 
mento senza coscienza e senza onestà. Ecco i 
bei frutti della rivoluzione ». 

L'avvocato Paolo aveva udito con dimo- 
strazione di stizza e di dispetto l'apostrofe del 
suo interlocutore, ora agitando la persona so- 
pra la scranna, or rimbrottando le parole e le 
opinioni ^i lui, e tentando talvolta d'interrom- 
perlo. Soprattutto cocevagli la forma aggres- 
siva, colla quale il Conte Luigi gli si era 
diretto contro: sicché appena ebbe finito, egli 
dando sfogo all'animo concitato, cominciò a 
tassare il Conte per molti versi, chiamandolo 
uomo senza patriottismo, inetto a compren- 
dere le necessità dei tempi , incapace di sen- 
timenti elevati, e peggio ancora dicendo. 

Così gli animi de' due parlatori si erano 
accesi, ed i presenti dividevansi in due schiere, 
quantunque i più seguitassero l'opinione del- 
l'avvocalo Paolo. Però vi fu chi riprese: 

« Dunque per rispetto dei principi, i Te- 
deschi avrebbero dovuto perpetuare in Italia 
la loro signoria? 
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a Io non dico questo.... 

a Ma certo, interruppe un altro, che ciò 
volle dire il signor conte Luigi, il quale col 
fare sacri i diritti de 7 principi spodestati, ine- 
mendabili nella colpevole devozione allo stra- 
niero, portava a ciò che 1 indipendenza della 
nazione sarebbe stata per sempre vano desi- 
derio, sebbene giusto e civile. 

« Io non parlai, nuovamente riprendeva il 
Conte, d'indipendenza ; dissi delle slealtà e 
delle fellonìe che macchieranno la nostra storia ; 
lamentai le licenze e gli scandali; deplorai e 
deploro di vedere il mio paese in pericolo di 
trovarsi in balìa di un governo, che come 
quello del Re Sardo, si burli della morale, 
faccia onta alla religione, amareggi un Pontefice 
di bontà d'animo incomparabile, schiuda l'adito 
alle passioni più turbolente. 

« Egli è un austriacante, disse il signor 
Paolo: un gesuita, un ipocrita, un traditore, si 
udirono più voci minacciose; quando accortosi 
che la discussione trapassava i limiti d'ogni 
civiltà il marchese Edoardo, così prese a 
favellare: 

a Prego i buoni amici che mi circondano 
a voler temperare alquanto l'impeto delle loro 
passioni. E vorrei pure mi permettessero tutta 
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la libertà di parola, perchè possa scoprire in- 
teramente l'animo mio. 

Io mi rivolgo ai fautori dell' immobilità negli 
ordini dinastici , e dico loro : Credete voi che 
vada innanzi alla causa della civiltà , quella 
dei principati e delle dinastie? Se tanto affer- 
male, voi dunque riproverete quel grande 
rivolgimento che, in secoli ancora barbari, 
battè e vinse l'Impero, e gli serbò solamente 
la fedeltà di una derisoria onoranza? Ripro- 
verete quella grande trasformazione, che inal- 
zava liberi reggimenti su una monarchia feudale? 
E quei Pontefici, che promossero le popolari 
agitazioni, e quelli che le sostennero col pa- 
storale e la spada ; e Gregorio e Alessandro 
li chiamerete nemici della civile società ? Ah 
non sia detto errore sì grande ! Il vero è 
che la Provvidenza spinge e popoli ed indi- 
vidui a una perfezione maggiore , e che è 
povera cosa al confronto il rompersi di uno 
scettro o il cadere di un trono. Il vero è 
che r indipendenza e la libertà sono i doni 
maggiori che Dio largisca ad un popolo , e 
che senza di essi i popoli non operarono mai 
altamente. Perchè osteggeremo i conati di chi 
aguzza P intendimento e il braccio solleva a 
conseguirli ? 
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Ma si dice: S'invoca la libertà, e non vi 
sembra che venga fuori il libero esame , la 
stampa procace, la licenza delle passioni, l'ol- 
traggio alla religione , il dispregio alle cose 
sacre? 

Io rivolgerò questa domanda a coloro , che 
associano al sentimento di libertà lubrici affetti 
di un audace razionalismo : e a quelli ancora 
che simulati o sinceri, ma sempre incauti, 
chiamano a ogni ora in colpa il papato , e 
gridano ai quattro venti necessaria la sua 
distruzione. Vedete , dirò loro , vedete qual 
fascio di forze e di resistenze creaste voi, voi 
soli al successo delle comuni aspirazioni? Gli 
spiriti timorati si alienano e repugnano dall' ac- 
comunarsi con voi anche nell'esercizio del bene , 
spaventati dalle follìe delle vostre dottrine. Dico 
follìe , e se io m' inganni , ve lo apprenda la 
Francia degli ultimi tempi del secolo XVIII. 
Essa voleva correre tutte le vie segnate dalla 
pura ragione: ebbene? Potè muovere sì guerra 
di distruzione alla vecchia società, alla storia , 
al buon senso, a Dio stesso, ma trovò il caos 
in fondo alle sue turbolenze; avezzò gli animi 
a meditare con ribrezzo i principii della sua 
rivoluzione ; ebbe il lutto d' inaudite sventure, 
o tra i frantumi del passato fece possibile lap 
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parizione di un despota, vindice della corru- 
zione e delle colpe. 

Nel campo della storia tutto è accidentale 
e d'ordine secondario, ciò che non è compreso 
nell'ordine dei perfezionamenti morali. Ora io 
credo che la Provvidenza chiami ad alti destini 
i popoli inciviliti, lo credo che dopo averli 
condotti in stalo di cultura e di sapienza , 
di prosperità e di agiatezza, oggi affidi loro il 
nobilissimo cómpito di spandere la luce della 
civiltà dove manca tuttora. A me sembra che 
in nessun'epoca storica spicchi evidente questa 
missione civilizzatrice, quanto si manifesta in 
quella che noi viviamo. Ma a questo movimento 
espansivo potremmo partecipare noi Italiani se 
prima non fossimo indipendenti ; potremmo 
darvi cooperazione proficua se prima non fos- 
simo liberi ; e potrebbe riuscire dal canto no- 
stro , dove non fossimo uniti , pieno , efficace 
ed adequato allo scopo ? 

Mi par bella quest'opera di carità , riser- 
bata alle genti europee. Illustri in ogni specie 
di scienza, maravigliose per l'ingegno de' loro 
trovati e per l'ardimento dell'opere , agitate in 
un moto incessante di lavoro e d' industria , 
bene sta che si apprestino , con tanto ap- 
parato di potere , a combattere le sacre batta- 
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glie della civiltà. L'Asia, la regione più po- 
polosa del globo, sede delle civiltà antiche e 
culla del cristianesimo , non tributa ancora il 
suo ossequio a Budda e a Maometto? Oh! 
qual gloria maggiore , qualopera più solenne 
di quella che mescolando insieme due mari, 
farà più breve dall'Europa all'Asia il cammino; 
per cui il Mediterraneo ridiventerà la via mae- 
stra de' nostri commerci e della cristianità a 
gran passi irruente fra popoli ignari del vero 
Dio! Ma alla bella e difficile impresa è d'uopo 
unire le nostre forze, chè divisi non potremmo 
raggiungerla. Oh! che sono i troni infranti e 
l'ebbrezze della ragione, prima o poi sempre 
smentite, al confronto di questa rivendicazione 
di tanta parte dei nostri simili alla conoscenza 
del vero, al sentimento del bene , alla luce della 
scienza, e all'adorazione condegna di Dio? » 

Qui il marchese Edoardo poneva fine al suo 
dire, e sebbene i pensieri da lui manifestati 
ferissero una parte de'sentimenti di molti de'suoi 
amici, pure ognuno rendeva giustizia all'onestà 
de'suoi propositi e alla moderazione , ben rara 
in quel tempo , de' suoi consigli. 
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Capitolo Vili. 

Il marchese Edoardo aveva manifestalo 
senza ambagi e senza reticenze l'animo suo 
rispello alle novità politiche, che commuove- 
vano tutta l'Italia. A conoscere viemaggior- 
mente la morale fisonomia del suo spirito, 
aggiungeremo un episodio della sua vita, che 
ci palesa tutto intiero il fondo delle sue aspi- 
razioni, e il suo modo di considerare l'indi- 
rizzo della presente civiltà. Ci piace però di 
udirlo ancora un poco , e allontanandoci dalla 
sua villa e da' suoi amici sentire quali pen- 
sieri esponesse qualche anno innanzi ad un 
onest' uomo , che richiedevalo in qual conto 
tenesse le novità del secolo. 

« Un gran principio, incominciò Edoardo, 
ha trovato vastissima applicazione nei tempi 
nostri , il principio di associazione delle forze. 
Si sviluppò in mezzo alla quiete, che tenne 
dietro agli illustri scompigli napoleonici e si 
allargò tanto che ne nacque questa maravi- 
gliosa operosità, di cui siamo testimoni e fu 
il vero organizzatore del lavoro. Per esso la 
locomotiva traversa ogni giorno la terra ed i 
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mari; si forano i monti; si tagliano gl'istmi-, 
si esplorano le viscere dei terreni e se 
n' estraggono i minerali; s'impiantano i tele- 
grafi , questa fattura più divina che umana. 
Origine di un'attività quale non fu mai veduta, 
ne riceve vigore ed impulso ; ed è insieme 
causa ed effetto di quel lavorìo tenuto in 
pregio da pochi e più spesso condannato con 
volgarità di biasimo e di sarcasmo. 

II principio di associazione fece le società 
moderne progressive di potenza e di facoltà ; 
e siffatto progredimento mi sembra non con- 
testabile. 

Io so bene che si denigra il secolo delle 
vie ferrate , dei telegrafi e dello industrialismo , 
con sterile sforzo di porre in dileggio le sue 
glorie. Ben so che si piange sulle anime , che 
finiranno , dicesi , immiserite nel culto della 
materia deificata. Ma perchè? riprendo io; 
perchè spaventarsi di questo benessere ma- 
teriale , derivato da una operosità , che è 
antitesi gloriosa dell'ozio e dell'ignavia , e 
però un segno onorato del secolo? Di che 
commuoversi per questo imponente sviluppo 
del lavoro, che nobilita l'uomo senza fortuna 
e lo concilia col ricco potente ? Eppure è per 
questa associazione del capitale col lavoro, 



Digitized by Google 



52 IL MARCHESE EDOARDO 

che il benessere sociale si diffonde maggior- 
mente in tutte le classi ; è perciò che le fortune 
private danno oggigiorno largo alimento alle 
classi industri e laboriose. 

Io non posso lasciarmi vincere dai pensiero 
che le novità materiali del secolo abbiano aperto 
l'adito a grandi mali morali , quando non può 
negarsi che avrebbero potuto avvantaggiare, 
per lo meno di tanto, il dominio del bene. Fra 
il bene ed il male sta in mezzo v la libertà uma- 
na , ed essa sola è imputabile se l'uomo voltò 
a suo danno gì' islrumenti preordinati alla sua 
perfezione. Sì, sì; il secolo presente dispone di 
grandi mezzi per fare il bene , ma perciò ap- 
punto è il secolo de' molti doveri. 

Tanto fermento di azione è d'uopo sia sce- 
vro da falsi propositi. Io oserò pronunziare , 
senza timidezza codarda , una parola presa 
pur troppo a dileggio , ma di cui non rimane 
men vero e raen nobile l'espresso pensiero, e 
dirò che è mestieri cristianizzare i popoli. Fac- 
ciamo di dare a questa imponente attività , 
che ci presentano le società moderne l'alto mo- 
vente del cristianesimo. Facciamo di rafforzare 
ed estendere in ogni parte del globo questo 
grande elemento della civiltà più onoranda che 
fosse mai; questo verace interprete delle ne- 
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cessità dell 1 uomo ; cui scopri i destini nel- 
l'eternità e i diritti nel tempo ; cui sorresse 
F inferma ragione , segnando i limili delle sue 
forze ; cui cancellò dalla fronte la grande ver- 
gogna della sua schiavitù , sanzionata in età 
pur celebrate e memorande. Sia questa la 
nostra guida , non la ragione sovrana. Quando 
la ragione signoreggiò da sola le menti ed i 
cuori, benché fatta eulta e sapiente, fu inca- 
pace di comprendere questa che oggi è pur 
semplice verità , l'eguaglianza di tutti gli uo- 
mini. Non ascoltiamola dunque da sola , ma 
usandone con fierezza, conformiamola a quel 
principio di autorità , che non V uccide , ma 
la protegge; che non è no la sua negazione, 
ma la sua stella propizia , scorta dalla coscienza 
di tutti gli onesti e sapienti. Soltanto gl'illusi o 
i malvagi l'avversano; essi che, sotto pretesto 
di un puro razionalismo, scemano per i primi e 
mollo e insanamente il campo della ragione. 

Dissi l'età nostra, l'età dei molti doveri. Lo 
scambio celere e irresistibile delle idee, im- 
pone agli spiriti grande austerità di pensiero 
e di opere. Un falso principio proclamato in 
Europa e che allucini le menti e che seduca 
Sii animi, passerà , mi si perdoni f immagine, 
anche la muraglia dell'Impero Celeste, e vi 
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lascerà le sue orme. A noi corre obbligo che 
questa grande conquista sia riserbata al vero 
ed al bene. Imprimere negli animi il sentimento 
dei loro doveri, equivarrà a dar loro la co- 
scienza dei propri diritti , e tutta la personalità 
sarà sviluppata. Io vorrei crescesse la gioventù 
nel pensiero della propria responsabilità, e 
l'avremmo anche orgogliosa di libertà. Vorrei 
crescesse nelle virtù domestiche , castigata e 
riverente all'autorità parentale, a Dio sommessa 
e ossequente, vigile di sè e del suo onore; e 
avrà vergogna e rossore, che sono barriere 
contro il male , insuperabili dalle anime oneste. 
Avremmo allora gli elementi che rinvigoriscono 
le società, sempre grandi quando vi ha pienezza 
di fede e il seme gelido dello scetticismo è 
disperso; quando Dio trasfigurato per tante 
guise nei secoli , ma di cui non si seppe far 
senza giammai, è in onore sul labbro, nel 
cuore e nelle opere delle creature. Cresca 
siffatta la gioventù, e sciolta dalle pastoje del 
male, l'avremo operosa , ardente , elevata nel 
bene. Che s' ha da dire ad un'anima solita ad 
onorare Dio, a beneficare gli uomini, a rispettare 
sè stessa ? La sua attività è onesta, è proficua , 
è civile , e nel cerchio dei suoi doveri compiuti 
avrà trovato la sorgente di, molti diritti ». 
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A questo punto Edoardo si tacque; e l'udi- 
tore lo ringraziava premurosamente, facendo 
voti che il suo ideale diventasse ben presto 
in Italia una felice realtà. 

Capitolo IX. 

Mentre gli ospiti del marchese Edoardo si 
deliziavano in un soggiorno piacevole, come 
sogliono offrirlo le belle contrade dell'Arno, 
giungeva una notizia dal campo di guerra , 
che gettando la mestizia negli animi, li accen- 
deva di nobile sdegno. Era l'eccidio di nove 
innocenti, trucidati miseramente per immane 
voluttà di sangue. Il triste caso funestò ogni 
cuore italiano; lo esecrò il mondo civile, e 
parvero non verosimili le prime voci che lo 
annunziarono, e che ognuno cercava chiarire 
nella loro circostanziata realtà. 

Era il giorno venti di maggio. In quell'ampia 
pianura, posta fra l'Alpi e 1' Eridano, aggira- 
vansi, a mille a mille, torme di combattenti; 
le armi , i cavalli , le artiglierie cuoprivano 
quel suolo cui le Alpi sono gran munimento 
e pur furono sempre inutile schermo. Da un 
lato gli eserciti Sardi e Francesi incomincia- 
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vano quella rapida corsa , che accennando alle 
lagune dell'Adriatico, doveva sostare sulle vette 
insanguinate di San Martino. Dall'altra parte 
gì' imperiali , rotto il confine , distendevansi 
nelle terre orientali del Piemonte. Li precedeva 
la fama di gente usa alle violenze ed al san- 
gue ; onde gli animi s'intimidivano. 

La provincia di Lomellina era invasa dai 
grossi nuclei delle schiere austriache, slacca - 
vansi piccole masnade di soldati , cui era affi- 
data la cura di esplorare i luoghi e di fare 
requisizioni di vettovaglie e di cose. Le militari 
insolenze, le avanìe, e se la fama non mente, 
anco le libidini , davano sfregio e dolore alle 
misere popolazioni. Ma nulla dimostrò lo stollo 
furore e la ferocia insana di quelle orde san- 
guinarie, quanto la pietosa istoria dei fatti, che 
avvennero alla Torricella, in prossimità di 
Casteggio. 

Nove agricoltori stavano seduti presso la 
loro casa di abitazione , affratellati insieme da 
una comune sventura. Li angustiava il pensiero 
de' loro campi , che fra poco sarebbero diser- 
tati ; delle messi calpeste; dei vigneti recisi; 
delle opere guaste; delle fatiche e dei sudori 
senza mercè. Trapelava dai loro volti quella 
mestizia serena e rassegnata , che le anime 
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placide oppongono ai disastri irreparabili. Al 
di dentro, nel loro abituro, poche donne sta- 
vano intente alla custodia dei filugelli. Erano 
abbastanza incolpabili le opere di quella fami- 
glia: chi avrebbe ad essa predetta una crudele 
e straziante sciagura? 

Due soldati austriaci si avanzano , e pi- 
gliando la direzione di quella innocua e paci- 
fica raunata , sono tosto ad essa , e poi alla 
casa , ov'entrano con sinistro e minaccioso sem- 
biante. Li seguono i poveri villici , e pendono 
dai loro cenni , più pronti essi ad obbedire , 
che quelli al comando ; e la casa è corsa , 
osservata , investigata con barbaro desiderio 
ed insistente ricerca. La quale diede pur troppo 
pretesto ai militi inquisitori di chiamare in colpa 
i miseri contadini ; e per poca dragea (1) tro 
vaia in una sacchetta di pelle , si appose loro 
un'accusa enorme e bugiarda. Impallidirono 
gl'infelici, quando duramente intimati, fu forza 
avviarsi alla volta dell'esercito austriaco. Muo- 
vevano dolenti , come chi è consapevole di 
trovarsi in balìa di una forza cieca e brutale ; 
e in dilungandosi dall'abituro voltavano indietro 
lo sguardo sopra di esso , ove suonavano alle 

(4) In vernacolo piemontese dicesi dragea la piccola muni- 
zione da caccia , o migliarola. 
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strida e disperati lamenti. Erano le povere 
donne, chi madre , chi figlia e chi sposa , cui 
straziava l'anima un funesto presagio. 

Ed ahi ! che fu grave pur troppo la causa, 
onde veniva quel pianto. Condotti innanzi al 
Generale austriaco , gì' infelici arrestati , furono 
tosto dannati a morire ; non furono uditi , non 
furon difesi, non si volle conoscerli. Nè valse 
l'età non anche ventenne di quattro di essi , 
uno dei quali toccava appena i quattordici 
anni ! Ah che l'animo raccapriccia in narrando 
il loro massacro ! Fatti sfilare per un sentiero, 
caddero tutti colpiti da piombo micidiale , e 
tutti estinti , tranne uno che doveva soprav- 
vivere ancora un poco per affermare al mondo 
nel colmo di spasimi immeritati e sull'orlo del 
suo sepolcro « che era innocente come Gesù 
Cristo ». Oh è pur lacrimevole per ogni cuore 
la sventura della famiglia Cignoli ! 

Capitolo X. 

La famiglia del signor Tommaso era arri- 
vata da qualche tempo a Firenze. Non sarebbe 
agevole ufficio il dare un' idea esatta della vi- 
vezza e del movimento , che presentava in 
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quel tempo Ja bella città. I fatti gravissimi già 
avvenuti e quelli che giornalmente succede- 
vansi ; il desiderio di averne tosto contezza , 
e queir istinto irresistibile che negli eventi 
straordinari ci associa vieniaggiormenle gli uni 
con gli altri , tutto ciò dico formava un com- 
plesso di circostanze , per cui la vita allarga- 
vasi più dell'usato , oltre le mura domesti- 
che. Traeva poi a Firenze per le stesse cagioni 
e dai luoghi convicini e da ogni altro di To- 
scana un numero insolito di persone; frequenti 
nella città le raunate di popolo o per concenti 
musicali o per rassegne di milizie o per ma- 
nifestazioni di gioia ad ogni nuova di un fatto 
d'arme favorevole agli Italiani. E favorevole 
quale non fu fra i molti combattimenti di quella 
fortunata campagna ? 

A queste cause che davano a Firenze un 
aspetto di vivacità , che non aveva nel pas- 
sato , aggiungevasi il transito delle truppe 
francesi , che venute in parte per mare e presa 
terra a Livorno , passavano per colà destinate 
alla guerra d' Italia. Lascio di narrare le fe- 
stevoli dimostrazioni , colle quali venivano ac- 
colti i soldati di quella grande nazione , che 
dopo aver sostenuto una lotta di più che due 
secoli per rapire a Casa d'Austria una pre- 
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ponderanza , cui nò l'una uè l'altra aveva 
diritto, pigliava allora le armi per cacciarla 
d' Italia in nome della nostra indipendenza. Una 
magnifica promessa aveva preceduto la calata di 
quell'esercito; nè senza commozione avrebbesi 
potuto sentire in terra italiana , che Y Italia 
doveva esser libera e indipendente dall'Alpi 
all'Adriatico. 

In tale stato di sollevamento , peraltro 
senza disordini e senza tumulti, il signor Tom- 
maso aveva trovato Firenze; e, a dir vero, 
quella condizione di cose non si acconciava 
gran fatto colle abitudini, ch'egli aveva, di 
un vivere quieto e silente. Ma in cima ad 
ogni suo pensiero stava il desiderio di can- 
cellare dall'animo della figlia l'affetto, che por- 
tava a Corrado ; e di spezzare quel vincolo 
morale, che pur troppo tenacemente durava 
in entrambi. E a conseguire l'intento e ad 
ottenerlo più facilmente, eragli sembralo ac- 
concio il partilo di farle cambiare luogo ; e in 
specie poi di tramutarla in paese , ove la no- 
vità e varietà delle cose potesse sviare la sua 
mente dagli usati pensieri. Vi era poi un'altra 
ragione , tenuta in segreto , che molto poteva 
sull'animo suo ; ed era la speranza di offerire 
alla figlia un nuovo pretendente , di cui ebbe 
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già notizia da Andrea , e sarebbesi chiamato 
soddisfattissimo. 

Il signor Andrea aveva seguitato quasi tosto 
a Firenze Ja famiglia del signor Tommaso , 
aderendo in parte alle frequenti sollecitazioni , 
che quest'ultimo gli aveva fatte , e in parte 
cedendo a quelle occulte ispirazioni, cui erasi 
ornai abbandonato. A lui doveva calere di star- 
sene vicino al signor Tommaso, del quale teneva 
in balìa le disposizioni dell'animo ; nò egli era 
tale da non comprenderlo pienamente. Non esi- 
tava però a prendere quel partito che era a 
seconda de'suoi propositi , e tutto intento ad 
assicurarne il successo , non badava più oltre. 
Ora poi slava svolgendo nuova tela d' intri- 
ghi , per cui sarebbersi raddoppiate le scissure 
del signor Tommaso colla figlia; e come vedeva 
correre col vento in poppa la navicella del suo 
maltalento , lieto de' suoi maneggi levava l'ani- 
mo a sicure speranze. 

In questo frattempo venivagli consegnata 
una lettera del marchese Edoardo. Lettone 
f indirizzo, come per assicurarsi severamente 
fosse per lui, l'aprì tosto ; nè ravvisandone la 
scrittura portò l'occhio anzitutto sulla firma 
di chi l'ebbe mandata. Come scòrse il nome 
del marchese Edoardo , indovinò il tenore di 
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quel foglio , e atteggiando le labbra ad una 
fine ironia lesse: 

Signor Andrea, 

« So che avete tolto il nobile incarico di 
alleggerire la sventura di una giovane donna , 
che nella delicatezza del suo sentire non può 
rassegnarsi a dimenticare un amore ispiratole 
da sua madre. 

« Sebbene non faccia d'uopo di esortarvi 
ad usare ogni cura possibile per il compito 
che avete preso, voglio sappiate nonostante che 
vi sarò grato , come di cosa mia di ciò che po- 
trete fare a favore di Eugenia. 

11 vostro 

Edoardo. 

Finito ch'egli ebbe ripiegò con cinica len- 
tezza quel foglio , e poi con subito moto pit- 
tatolo in un canto del suo tavolino, disse: 
« Povero allocco !... » E veramente il marchese 
Edoardo era caduto in grossolano errore pen- 
sando che, per opera di costui, avrebbe potuto 
superare le repugnanze del signor Tommaso 
contro il giovane volontario. Andrea era già 
ignobilmente impegnato nelle differenze, che 
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dividevano la famiglia del signor Tommaso, e 
stava saldo, come ora vedremo, nel suo disegno. 

Era a Firenze un giovane , signore di ricco 
censo , uscito di una famiglia , cui non facevano 
difetto nè titoli , nè aderenze , nè parentadi di 
qualità. Le sue azioni , che non erano del resto 
delittuose , udivansi fatte argomento di fre- 
quente e pubblico bjasimo, onde trovavasi in 
avversione dei più ; che derivava , oltreché da 
ogni altra cagione , dai fisici mancamenti di 
lui , mal fatto della persona e losco dall'occhio 
sinistro. Egli era tempestato senza tregua dai 
suoi genitori , che volevano ad ogni patto 
togliesse una sposa; ma al desiderio di loro 
faceva singolare contrasto la sua volontà. Nul- 
ladimeno non andò guari che gli convenne 
cedere alle esigenze del padre e della madre ; 
e , benché suo malgrado , dispose l'animo al 
matrimonio. Fu allora che i suoi parenti di- 
segnarono di porgli innanzi Y Eugenia , come 
quella che avrebbero desiderato a preferenza 
lor nuora ; e mossi a ciò principalmente dai 
suggerimenti del signor Andrea , col quale 
erano in relazione di amichevole dimestichezza, 
fecero d' indagare in proposito la mente del 
signor Tommaso. Fra la richiesta e la replica 
poneva quest'ultimo brevissima esitazione ; chò 
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il matrimonio, propostogli per la figlia, sem- 
bravagli di alta ne disputabile convenienza ; e 
preso consiglio dai suoi oligarchici intendi- 
menti , e confortato altresì dal signor Andrea , 
fece sapere che sarebbe stato per assentire 
senz'altro ad una unione, di cui si chiamava 
felice. Manifestava peraltro la volontà , già 
emessa da Eugenia , che bensì prometteva 
avrebbe tentata con ogni mezzo e sforzala 
pur anco , se avesse perseverato indocile e 
riluttante , cornei diceva , ai savi consigli. 

Intanto il signor Andrea, avutane viva rac- 
comandazione dal signor Tommaso, di far 
capace Eugenia , portavasi a lei. In quella 
ch'esso giungeva alla sua abitazione, trovavasi 
per avventura al balcone l'Emilia, che veduta 
da Andrea , fu da lui richiesta se potesse 
visitare la signorina ; ed ebbe in risposta che 
sì. Un sì dato in forma cortese , come con- 
vengasi , ma accompagnato nell'animo da ira 
e dispetto. L' Emilia non aveva mai avuto 
nelle sue graz»'e il signor Andrea ; e soleva 
dire che non sapeva il perchè , ma che Fera 
impossibile di prestargli fede. Anche questa 
volta non potè a meno di dir tutto il suo pen- 
siero ; e dopo avere annunziato all' Eugenia la 
venuta di Andrea , soggiunse: « Eccolo questo 
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fastidio : sarà un galantuomo , ma non lo credo 
io : Dio glie la mandi buona , signora mia ! 
Di che Eugenia riprendevala amorevolmente , 
lagnandosi che denigrasse il suo benefattore , 
dal quale erano mitigate le acerbità del suo stato. 

Come Andrea si mostrò alla porta della 
stanza di Eugenia , ella gli fu incontro a sa- 
lutarlo con ogni maniera di grazie giovanili. 
E poiché egli esitava ad inoltrarsi senza 
averne tolto prima licenza , ostentando modi 
e forme di gentiluomo , Eugenia presagli af- 
fabilmente la destra , lagnossi con lui : 

« E perchè , disse , tanti complimenti con 
me, lei che è il mio buon amico, e viene , ne 
son certa a consolarmi ? - Sì , a consolarmi : 
non è vero? Su via, ha una buona notizia; 
dica , dica : e Corrado ? Che n' è di Corrado ? 

« Io sono lieto , ripigliava infingendosi An- 
drea, di dirvi cosa, per cui il vostro animo 
anderà sollevato. Di Corrado si hanno notizie 
che combattè da prode a Palestro; e voi sa- 
peste con quanto onore si parla di lui? 

« Ma dunque egli fu salvo ; egli vive tut- 
tora : ma come vive?.... racconti per carità. 
E sì dicendo con accento vibrato e suppliche- 
vole a un tempo , V Eugenia faceva il volto 
di mille colori. 

5 
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(( Corrado, seguitava l'altro, ha corso grave 
rischio di rimanere ucciso sul campo ; ma come 
a Dio è piaciuto , egli è uscito illeso da ogni 
pericolo. Faceva parte della cavalleria sarda, 
che ha opposto al nemico insuperabile resi- 
stenza; quando per l'impeto, col quale urta- 
vano le due parti , egli , rovesciando di sella , 
stramazzava al suolo. A quella vista un cava- 
liere austriaco gli è sopra , e impugnata la 
lancia sta per trafiggerlo; ma uno dei nostri, 
che gli era dappresso, colla prontezza del 
lampo, trae un colpo di fuoco sull'avversario 
di Corrado , e lo rende cadavere. Corrado li- 
berato da sicura morte, monta nuovamente 
il destriero , e con mirabile sangue freddo , 
ricomincia la pugna. Oh avete bene ragione di 
amarlo ! sì amatelo e per sempre. 

A questo racconto l'Eugenia sentì divam- 
pare i suoi affetti : e tra la gioia dello scam- 
pato pericolo e l'ansia dell'incertezza per un 
avvenire, che rendeva legittime le più funeste 
trepidazioni , non seppe frenare le lacrime. 
Cessato quel primo tumulto , Eugenia rassere- 
nata alquanto disse : 

« Dio lo benefichi , signor Andrea , del 
buon cuore che mostra per me ». E segui- 
tando : « Mi renda per carità l'amore del bab- 
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bo. Oh se vedesse come è severo per me ! 
Lei solo può muoverlo : lo faccia dunque : 
io la supplico per l'amore della Vergine, che 
saprà rimeritarlo. 

« Oh di questo , rispondeva Andrea , se- 
guitando le sue simulazioni , di questo non 
dubitate , povera giovane : chè mi adoprerò 
certamente, per quanto possa, sull'animo di 
vostro padre. Non è ciò che vi ho sempre pro- 
messo ? Occorre bensì che abbiate pazienza e 
impariate a sapere aspettare. Anche gli spiriti 
più inflessibili , col tempo si fanno arrendevoli : 
e tale si farà , lo spero , il signor Tommaso. 
Ma ora pretendere di piegarlo , sarebbe opera 
vana. Vi basti ch'egli medita di accasarvi in 
una famiglia cospicua della città, e che ha ade- 
rito alla richiesta che di voi gli fu fatta. Io poi 
non dovrei essere che l'inviato di vostro padre , 
per disporre a quelle nozze la vostra volontà. 

V Eugenia trasse un lungo sospiro , poi dis- 
se : « Intendo ; cessate per carità. 

« Sapevo bene , riprese il signor Andrea , 
quanto grandi sono l'esigenze e le illusioni di 
vostro padre. Se io m' indussi ad accettare 
f incarico , non per altro lo feci che per quella 
intimità che a lui mi stringe. Cesserò dunque 
di tediarvi ; e voi mi prometterete che quando 
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il signor Tommaso vi avrà detto del matrimo- 
nio , al quale vi destinava, vi mostrerete pie- 
namente informata del fatto. Nel resto state 
tranquilla , che il cielo è per voi. 

« Oh grazie, esclamò l'Eugenia, e mille 
volte grazie, signor Andrea. Non vi dimenti- 
cate, vi prego, di me e di Corrado: è una 
buona azione questa che vi domando, e Dio 
ve ne terrà conto. 

Dopo le quali parole il signore Andrea 
rinnovate le proteste de suoi buoni uffici, pren- 
deva commiato. 

A un tratto si udirono per la città alte 
grida , e suono di mani e lunghi applausi , e 
tutto un destarsi imponente di moltitudini. 
Lontano e appena avvertito in principio, av- 
vicinavasi rapidamente il romore di tanto com- 
movimento. Una folla immensa , stipata , agi- 
tandosi , irruppe nella via sottoposta : vede- 
vansi ambedue i sessi , ogni gradazione d'età , 
ogni classe di cittadini ; le voci assordavano 
l'aere ; i tre colori spiegati , acclamati sovente 
i nomi dei sovrani alleati , che combattevano. 
Le artiglierie traevano a festa: tutto palesava 
gl'indizi di una vittoria. L'Emilia corse al bal- 
cone , e dietro lei lentamente l'Eugenia : la 
vittoria era sulle labbra di tutti ; era quella 
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ottenuta a Magenta. L'Eugenia si ritrasse, e 
lasciando cadere la sua persona sur un divano , 
mormorò sommessa: « La battaglia fu vinta; 
ma di Corrado che sarà mai? » 



Capitolo XI. 

Riavutasi da un primo smarrimento, cagio- 
nato dalla notizia di un fatto d'arme, l'Eugenia, 
pregata vivamente dall'Emilia, risolse di andare 
a diporto sulla prossima collina di San Miniato. 
Era già assai tempo che avevano fermo am- 
bedue di condursi in quel luogo, di cui l'Emi- 
lia , che già vi era stata, soleva narrare mara- 
viglie. L' improvvisa malinconia d'Eugenia, in- 
formata degli ultimi avvenimenti , fece sì che 
1' Emilia proponesse in quel giorno stesso la 
gita alle Porte Sante , ove si ha una delle 
bellissime fra le tante vedute incantevoli della 
valle dei fiori. 

Il sole declinava , serena la volta celeste , 
ed era a pochi momenti dell'orizzonte , quando 
le due viatrici salivano l'erto ed angusto sen- 
tiero , con ai lati due linee di folti cipressi , e 
tosto in cima ad esso il bel tempio, siccome 
appariva all' ingegno di Michelangelo. Avanza- 
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varisi lentamente per l'alpestre cammino , ma 
pur desiderose di giungere sollecitamente alla 
vetta di quell'altura, da cui rivolger lo sguardo 
sulla sottoposta città. Intanto la vista di quel 
luogo destava nella mente di Eugenia una 
santa memoria ; ed era quella di Giovanni 
Gualberto, che depone il ferro già appuntato, 
dopo meditata vendetta, contro il suo fralicida, 
chiedente , le braccia in croce , mercè della 
vita ; ed entrato quindi nella chiesa di San 
Miniato, tocco dalla grazia divina se ri era 
ito a Camaldoli a prendere l'abito di San Ro- 
mualdo. Il pietoso fatto ella narrava all'Emilia, 
che ascoltava con molta cura , e domandava 
sovente maggiori notizie che l'altra non desse. 

Lasciata a sinistra la chiesa del Monte alle 
Croci e seguitata ancora un poco la via, l'Eu- 
genia e l'Emilia ne uscivano incamminate per 
breve sentiero a linea retta , che mena ad una 
porta , cui si congiungono mura solidissime ; 
munimenti d'arte, residui di potente baluardo 
in età non remota. E là provarono ambedue 
quel senso di arcana amarezza , che desta 
nell'anima l'aspetto delle rovine ; ma non sep- 
pero che rovine fossero quelle, colle quali ri- 
mase sepolta la libertà fiorentina , e distrutti 
quei propugnacoli ideati e inalzati in difesa 
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della patria pericolante dal genio e dalla mano 
di Michelangelo. 

Per tal modo le due buone donne si tro- 
varono sulla piazza , che si stende dinanzi alla 
chiesa di S. Miniato. Accorse tosto sull'estremo 
lembo di essa nella direzione donde partirono, 
si scoperse in un tratto ai loro occhi un'ampia 
valle: il fondo è un piano perfetto: sopra, è 
posta la città , tagliata in due parti diseguali 
dal fiume a placido corso , come è mite il suo 
cielo; e cupole e torri che si levano, onore 
dell'arte, sopra di essa; e intorno elevantisi 
dalle sue estremità , l'una più dell'altra , due 
catene di colline , sul cui dorso lunga sequela 
di ville, e vegetare di viti e di olivi, e tutto 
un monumento di viver civile. 

L' Eugenia stupiva a tanto spettacolo di 
bellezza ; e l'Emilia fattene accorta se ne com- 
piacque, e disse a lei : « Avevo dunque ragione 
signora mia? » - « Oh pur troppo 1 rispose l'Eu- 
genia ; è un incanto di paradiso ». 

Poiché ebbero osservato alcun tempo , fu- 
rono ambedue a visitare la chiesa e i sepol- 
cri innumerevoli, che fuori e appresso a quella 
si vedono , ciascuno contrassegnato da dolente 
memoria. Quella vista accese nella mente di 
Eugenia l'immagine della morte, cui era usa 
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* 

da qualche tempo di associare Corrado. Ne fu 
tutta commossa, ma non lasciò che l'Emilia se 
ne accorgesse ; e preferì comporre , non senza 
molta difficoltà , gli affetti agitati in una tacita 
raccomandazione a Dio. 

Intanto il giorno veniva meno, e succedeva 
la luce dei crepuscoli. A un tratto si udì giù 
nella valle il tintinnio di più squille, associan- 
tisi J'una dopo l'altra a desiare un sol senti- 
mento in mille cuori, onde sentusiasmava la 
vivida fantasia di Chateaubriand. L'Eugenia e 
l'Emilia si volsero nuovamente inverso la città, 
donde partiva allora allora una sensazione così 
profonda ; recitarono ognuna tra sè l'Ave Maria, 
restando immobili e silenziose , fintantoché si 
udì il suono delle campane ; poi rinnuovatasi 
una quiete profonda , che pareva anche mag- 
giore di quella poc'anzi turbata , ambedue si 
incontrarono nella domanda: « Torniamo a Fi- 
renze? » E ambedue rispondevano che sì. 



Capitolo XII. 

Posciacbè il Marchese Edoardo ebbe scritto 
al signor Andrea in favore d'Eugenia, non 
andò guari che udì dal suo labbro medesimo 
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le più soddisfacenti dichiarazioni. Aver egli il 
signor Andrea perorato più e più volte per la 
causa d'Eugenia; averlo a ciò indotto la sin- 
golarità della sua situazione e le belle virtù , 
che le procacciavano la simpatia delle persone 
dabbene; non essere sfiducialo di poter rad- 
dirizzare prima o poi le torte opinioni del si- 
gnor Tommaso. Stesse di buon animo il Mar- 
chese Edoardo : chè quanto era da lui , tutto 
porrebbe in opera per raggiungere quell'intento, 
cui miravano ambedue con pari desiderio ed 
impegno. Edoardo non voleva di meglio: credè 
pienamente alle parole di Andrea; quell'appa- 
renza di sincerità, che trapelava dalle assicura- 
zioni di lui, lo tranquillarono ; ed egli stava 
attendendo il buon successo delle sue cure. 

Egli trovavasi tuttavia nella sua villa , ove 
lo aveva lasciato, da non molto, la compaguia, 
di cui sopra dicemmo. Colà non consumava il 
tempo in ozii infecondi, e in quel beato far 
nulla , che è per gì' individui e per i popoli 
l'occasione prossima d'ogni specie di corruzione; 
la vita molle e inconcludente non era per lui ; 
e la sua tempra era ben altra da quelle , cui 
si convengono le fiacche voluttà. Ora ai suoi 
studi era intento , ed ora alle occupazioni cam- 
pestri. Le quali mentre gli offrivano il destro 



74 IL MARCHESE EDOARDO 

per arricchire la mente di utili cognizioni , 
erano altresì un passatempo per lui , che trat- 
tenevasi assai volentieri in mezzo ai suoi agri- 
coltori e in generale fra la genie popolana. 

Nella seconda metà di giugno , Edoardo 
levavasi in un tal giorno di buon mattinò e 
incamminavasi lentamente per la campagna 
circonvicina. Era il mattino di una di quelle 
giornate , in cui il sole non si asconde , nep- 
pure per un istante , nel suo corso sulla curva 
celeste. Comebbe progredito alquanto, s'im- 
battè in una mano di campagnoli , che taglia- 
vano le messi ed erano suoi coloni. 

« Ben alzato , signor padrone , s'udirono 
più voci ad un tempo , ed altre poi. Ben al- 
zato , e ognuno scuoprivail capo sospendendo 
il lavoro. 

« Buon giorno, galantuomini, rispose 
Edoardo ». 

E qui succedeva un cumulo di dimostra- 
zioni riverenziali , non dirò di complimenti , 
con cui que' buoni villici onoravano il loro pa- 
drone. Poi riprese le loro fatiche, uno di essi 
il capo della famiglia , uomo in sui sessantanni 
grande autorità fra la gente del suo conio, e, 
sia detto in parentesi, se ne teneva assai, vol- 
gendosi al Marchese, disse: 
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a Gran cose eh! per il mondo, lustris- 
simo? » e la domanda fu fatta col tuono di chi 
vuol sapere, più che non voglia dire. 

Ma Edoardo ben comprendendo , secca- 
mente, sebbene amorevolmente, rispose: «Vo- 
levi dire? 

« Dicevo , riprese l'altro con un certo im- 
barazzo , dicevo.... lustrissimo.... Oh non lo sa 
che a Torino c'è la guerra?.... e che il Gran- 
duca è andato via ? 

« Ah! ah ! è vero, è vero, soggiunse Edoar- 
do , che faceva finquì la parte del nescio. Poi 
successe pieno silenzio, inattesa l'uno dell'al- 
tro, che fosse discorso più ampiamente l'accen- 
nato argomento. Ma poiché il Marchese teneva 
il duro , e taceva , il buon agricoltore che prò 
vava gran smania di sciorinare i suoi senti- 
menti , ripigliò la parola : 

a Ecco , sor Marchese , io sono un igno- 
rante ; ma secondo me questa trambusta non 
può finir bene. Che ne die ella? 

Al che Edoardo , nel solo fine di sdebitarsi 
della risposta: « Sarà come tu dici, soggiunse.... 
non saprei. 

E l'altro.... « Ecco io sono un ignorante , ma 
a dilla tale e quale, la guerra la mi va poco 
a garbo.... e sarà che la garbi a Domeneddio! 
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Se si dovesse fare contro i Turchi , allora 
quasi quasi.... eh son vecchio, lustrissimo ; ma 
non mi peserebbe mica Tarchibuso.... Contro 
Argante mi sentirei riempir le vene. 

a Oh ! mi rallegro , disse Edoardo : tu 
fai citazioni da letterati ! Tu dunque sai bene 
chi fosse Argante? 

« Eh gnorsì !.... rispose il campagnolo , 
compiacendosi visibilmente del complimento. 
Argante era un turco grosso, ed anche bravo 
guerriero. Ma morì male veh!.... come tutti i 
birbanti. E allora, ecco la guerra la farei vo- 
lentieri anch'io.' Ma mettersi a infilare i Te- 
deschi.... oh che non son cristiani anche loro 
i Tedeschi ?» 

Edoardo provava sodisfazione nel sentire 
quel dabben uomo trattare il soggetto nelle 
proporzioni di un' intelligenza volgare. E de- 
ciso di non interromperlo , secondando l'ordine 
delle sue idee, si limitò ad affermare : « Certa- 
mente i Tedeschi sono cristiani come noi , nè 
più nè meno. 

a Oh Vede dunque , lustrissimo , riprese 
l'altro con maggior lena , che dicevo bene io. 
Eh.... ormai sono vecchio , e il mondo, a dilla 
a lei , lo conosco bene. Ma ecco , la mi dica 
un po' : è vero che la guerra la fanno per la 
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libertà?.... Perchè a me mi pare d'essere slato 
sempre libero.... Dal governo io non ho mai 
avuto una noja.... Chi l'ha mai veduto il go- 
verno? 

« Credo bene , disse Edoardo , che tu non 
abbia avuto dal governo una molestia al mondo. 
Tu sei un onesf uomo , e non poteva accadere 
altrimenti. 

« Ma davvero veh ! Io fra i tribunali non 
ci sono stato mai. E se tanti baroni ci anda- 
vano, dovevano dire meo, culpa. Oh che non 
era bene che il Governo li agguantasse ? E 
dopo aver taciuto alquanto.... E poi l'ha da 
succedere come nel quarantotto; chè non fu 
mica vero che chi rompe paga.... Io non feci 
nulla , ma il dazio mi fu cresciuto come a 
tutti gli altri.... Ecco lì il Granduca fece uno 
sproposito. Che dice, sor Marchese, anderà a 
finir bene? Io dico di no : ma per me non ci 
vo' mettere nè sale nè olio ; io non faccio le 
bravate di Giannone , che vuole ammazzar 
tutti. 

« Ottimamente , rispose Edoardo ; avvenga 
che può , tu non hai a pensare che ai tuo do- 
vere. Ter quanto sia grave talvolta il sodisfare 
ai propri obblighi , ciò è grande conforto della 
vita. E del resto lascia alla Provvidenza la cura 
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di regolare le cose amane. Non ti pare un buon 
consiglio questo? » 

Il campagnuolo rispose che sì. Dopodiché 
Edoardo lasciava que'messori, che rispettosa- 
mente lo salutarono ; e che , appena fu partito , 
fecero in comune una breve rassegna delle sue 
opere ; e questa fu per unanime consentimento 
onorevole ; e in sostanza veniva ad affermare 
che Edoardo , confessi dicevano , era un buon 
signore. 

■ 

Capitolo XIII. 

Sebbene il signor Andrea non vedeva al- 
cun motivo per credere eh' Eugenia s'avesse 
a mostrare un bel giorno arrendevole alla vo- 
lontà del padre , rinunziando per ossequio di 
lui , all' idea di possedere Corrado , pure non 
era stalo in addietro affatto tranquillo ; e quel 
timore che agita ogni anima desiderosa di un 
bene sperato, turbava anche lui. Che sorta poi 
di bene fosse quello , cui era inteso , il lettore 

10 sa. Ma qualunque esso fosse, fatto sta che 

11 signor Andrea dopo l'ultima visita ad Euge- 
nia , mostratasegli inalterabile verso il suo 
sposo promesso , davasi a credere di aver 
senz' altro assicurali i suoi intendimenti. 
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Con questa persuasione nell'animo, egli 
recavasi al signor Tommaso; il quale stava 
attendendo con una certa ansietà quali cose 
fosse per narrare il signor Andrea ; chè men- 
tre si diportava da uomo aspramente austero 
verso Eugenia, non era però che non avesse 
per lei affetto paterno ; e la sua ruvidezza 
veniva meno dalla mancanza del sentimento, 
che dalle ispirazioni del pregiudizio. Avrebbe 
però desiderato di sentirsi dire , eh' Eugenia 
aderiva al matrimonio, ch'egli stesso le pro- 
poneva ; e che la ragione delle sue convenienze 
non contendeva più oltre coi bisogni del cuore. 

Comebbe veduto Andrea il signor Tom- 
maso fu subito ad interrogarlo, con premurosa 
sollecitudine. « E così, gli disse, avete notizie 
consolanti da darmi ? 

a Sono dolente , rispose l'altro con affettata 
serietà ; ma ciò che posso narrarvi , è materia 
tutt'altro che consolante. 

« Ebbene , ripigliò il signor Tommaso , 
narrate con franchezza : è ella titubante o 
decisa ? 

« Decisa perfettamente ; e così eh' io posso 
bene illudermi , ma vi giuro che non vi resta 
speranza, eh' Eugenia possa cambiare di vo- 
lontà. Voi potrete disprezzarla ; sottoporla a 
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duri trattamenti ; darle amarezze e travagli ; 
prima avverrà che soccomba , che si rassegni 
a compiacervi. Io sono costretto di dire , che 
non avrei mai supposto nella vostra figlia tanta 
ostinatezza di volontà ». 

A queste parole il signor Tommaso si ac- 
cese d'ira veemente, e dolendosi e agitandosi 
malediceva alla figlia. Pensò allora Andrea che 
fosse venuto il momento di distruggere nel suo 
animo ogni affetto per V Eugenia ; e calmato 
che si fu un poco , rispose : 

« Se mai pensaste a punirla , se la vostra 
longanimità stesse per esaurirsi, ve lo dichiaro 
francamente, io non. saprei biasimarvi. Non 
saprei farvi un torto se vi dimenticaste per 
sempre di lei, che per ostinato capriccio, to- 
glie al padre la giusta sodisfazione di un pa- 
rentado di qualità. L'Eugenia delude, con tanta 
pertinacia, le vostre più care speranze: ebbene, 
voi avete il diritto , e dirò di più , avete il 
dovere di assicurare per oltre la vita, la esi- 
stenza e la riverenza del vostro nome ». 

Il signor Tommaso , in preda ad una col- 
lera sempre crescente , faceva udire tronche 
parole , pensieri scomposti , e tutto I 1 interno 
tumulto delle passioni. Ma il signor Andrea, 
rincarando la dose: 
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« Per me, disse, ho esaurito tutti gli sforzi 
per vincere le resisteoze di vostra figlia , e 
sono più che convinto , ve lo ripeto , che è 
insuperabile la sua riluttanza ad ogni savio 
consiglio. Io ho dato prova a voi del più 
schietto attaccamento ; ora non saprei che ag- 
giungere o che fare. Quella stolta giovane merita 
certamente una punizione esemplare : quando 
voi non reputiate più conveniente d' immolare 
lo splendido patrimonio delle vostre tradi- 
zioni domestiche, alle matte voglie di una 
fanciulla caparbia ». 

Può immaginarsi il lettore in quale stato 
di sollevamento si trovasse il signor Tommaso, 
che oltre a veder compromesso dalla figlia 
quello che chiamava l'onore della sua casa , 
aveva sentito il signor Andrea prendere tanta 
parte alle sue ritrosie. Dato sfogo ai propri 
risentimenti, si congedò da lui , e ritirossi nelle 
sue stanze. 

Poiché l'animo agitato ebbe ripreso un po'di 
quiete , si presentò lucidamente al suo spirito 
P invettiva di Andrea contro la figlia. La pa- 
rola vivace e inusitata dal suo confidente , gli 
fece dubitare che fosse detta per un fine de- 
liberato. Andrea aveva praticato in addietro 
di confortare il signor Tommaso nella sua re- 

6 
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sistenza alla volontà della figlia ; ma romperla 
affatto con essa, rigettarla, dimenticarla e pu- 
nirla per sempre , era ciò che non credè di 
proporre finquì: onde gli occorse in embrione 
un pensiero , eh 1 era a un tempo un atroce so- 
spetto , e significava a un di presso così. Vi 
fu un giorno che Andrea potè credere alla 
possibilità di doventare mio erede : sarebbe 
egli vero che stendesse le mire sulle mie so- 
stanze, più che si curi di rappresentare la 
parte di leale congiunto? E se così fosse, non 
sarebbe anche da dubitare dei consigli , che 
porge ad Eugenia ? Ma sorti appena questi 
concetti nell'animo del signor Tommaso, im- 
mantinenti dileguaronsi. 

Frattanto giungeva la sera di quel giorno , 
che il signor Tommaso era stato informato 
delle ripulse della figlia. Egli aveva deliberato 
tra sè di udire appunto in quella sera dal 
labbro di Eugenia, ciò che pensasse della nuova 
proposta di matrimonio. Scambiando tuttora i 
desideri colla realtà , abbandonavasi a credere 
che la figlia muterebbe consiglio ; nè vorrebbe 
negare alla sua parola autorevole quell'adesione 
che invano, pensava, fu implorata da Andrea. 

Le relazioni passate fra il signor Tommaso 
e la figlia dal giorno che quegli le annunziava 
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la partenza di Corrado , furono austere , benché 
non trapassassero mai in durezza vituperevole. 
Sebbene tenacissimo delle sue opinioni e dei 
suoi giudizii , il signor Tommaso non erasi fatto 
disamorato per la figlia : sentivà anzi gli af- 
fetti di padre , che poteva talvolta dissimulare, 
ma che non scordava giammai. Tutto il suo 
pensiero , già lo dicemmo , era quello di svol- 
gere T Eugenia dal proponimento di sposare 
Corrado : lo amareggiava troppo Y idea di 
questo parentado , che troppo contradiceva al 
codice nobilesco, e per di più a 1 suoi principii 
politici : di modo che levate una volta queste 
difficoltà, Eugenia sarebbe stata di leggieri 
arbitra di suo padre. 

Con queste disposizioni d'animo , il signor 
Tommaso chiamava a sè la figlia. Ella indo- 
vinando il motivo per cui il padre la ricer- 
casse , provò un senso di avvilimento ; chè 
ben prevedeva non avrebbe potuto trarsi dalla 
presenza di lui senza averne sentito la collera. 
Come fu entrata nella stanza, ov'era seduto il 
signor Tommaso, questi, presa l'aria d'una certa 
serietà , incominciò: 

« Avete veduto quest'oggi il signor Andrea? 

« Sì, babbo ; rispose l'Eugenia con accento 
di dolcezza e con voce dimessa ; Y ho veduto. 
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« Vi ha fatto una proposta a nome mio ? 

L'Eugenia impallidì, chinò il capo e tacque. 
Ma l'altro dopo alquanto esitare , con tuono 
imperioso e con piglio severo , soggiunse : 

« Rispondete dunque: sapete di un pro- 
getto , che ho preparato per voi ? 

« Lo so, babbo. . * . 

« E voi che ne pensate? » E in così dire 
il signor Tommaso alzava la faccia, fissando 
ausleramente lo sguardo sopra la figlia. 

A quella vista Eugenia allibita portò al 
volto le mani congiunte , esclamando in atto 
supplichevole : 

« Per carità , babbo non costringetemi ... 
ve ne scongiuro.... date ascolto al signor An- 
drea.... perdonate , perdonate a Corrado. 

a Disgraziata ! rispose con violenza il si- 
gnor Tommaso , cui la menzione di quel nome 
cacciò l' inferno nell'anima : e osate ricordarmi 
quel mariuolo? E levatosi in piede, si diè a 
percorrerò da forsennato la stanza , sclamando 
acerbamente contro la figlia, e sfogando i bol- 
lori di un vivissimo sdegno. Alfine voltosi nuo- 
vamente ad Eugenia , disse con forza : 

(t Per le ceneri di mio padre vi giuro che 
non consentirò mai alla vostra unione con quel 
miserabile. Voi l'amate ancora ? L'avete scelto 
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a sposo? Ebbene, Io sia. Andate; andate di- 
mentica di vostro padre ; io non bo più nulla 
di comune con voi ; io sono sciolto da ogni 
dovere verso una figlia, che si fece meritevole 
della mia maledizione. 

« Maledirmi! riprese V Eugenia, maledirmi ! 
Oh no no per l'amore della povera mamma ! 
Prima che questo, io saprò trionfare di me stessa, 
far violenza al mio cuore, sforzare i miei affetti, 
dimenticare il passato e ... Corrado.... ma oh Dio! 
che dissi.... ho mentito ». 

E sì dicendo con voce affannosa e col volto 
bagnato di pianto, l'Eugenia era prostesa alle 
ginocchia del signor Tommaso. 

11 quale per la provata agitazione e per i 
prieghi commiserevoli della figlia, si sentiva 
commosso. Sedette, mutamente severo, e ap- 
poggiando le braccia sur una tavola , ascondeva 
il volto nelle due palme. L'Eugenia singhiozzava 
appresso lui. Serbato il silenzio per alcun tempo, 
il signor Tommaso, tratto un sospiro disse: 
Oh Dio ! quanto sono imperscrutabili i tuoi 
consigli ! Ecco eh' io ho trovato il più grande 
dolore della vita in questa figlia , che pur do- 
veva recarmi i più soavi conforti. 

Intanto tornavano alla sua mente le parole 
della figlia : date ascollo al signor Andrea. 
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Quel dubbio sulla slealtà di lui , già sorto fu- 
gacemente nel suo spirito e tosto respinto , 
attecchiva: il signor Tommaso n ebbe occupato 
ad un tratto il pensiero. 

Mentre ravvolgeva tali cose, l'Eugenia scor- 
tolo alquanto addolcito , fattasi animo , prese 
a dirgli con bella maniera , che anche il signor 
Andrea , uomo stimabile , non vedeva male il 
matrimonio da lei desiderato ; e che doveva 
ben saperlo lui , che il signor Andrea promet- 
teva di renderle favorevole. 

« Andrea ! riprese attonito il signor Tom- 
maso : oh ! ciò^nonpuò essere.... voi mentite ». 

Alle quali parole Eugenia sorse respingendo 
la brutta taccia , con quella gagliardia di lin- 
guaggio , che viene dalla coscienza del vero ; 
e seppe così insinuarsi nell'animo di suo padre , 
che gravemente turbato , esclamò : 

« Oh ! comprendo, comprendo » : e racchiuso 
in sè stesso , fece cenno ad Eugenia di riti- 
rarsi. 

Capitolo XIV. 

Nei primi giorni di luglio, il marchese 
Edoardo si conduceva a Firenze. Era appena 
diffusa fra gf Italiani la notizia di quella grande 
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battaglia, combattuta sopra i colli di San Mar- 
tino e di Solferino , quando udironsi ripetere 
voci insistenti d' imminente armistizio. Non 
credule dapprima, ma temute tuttavia, come 
accade di cosa sgradevole , ancorché remota , 
venivano confermate ogni giorno più; e ben 
presto il pubblico ne conobbe la realtà ; e cosa 
anche più maravigliosa, era il fatto della tre- 
gua offerta dal vincitore. L'irritazione era al 
colmo, e gli animi si levavano fino all'ipotesi 
del tradimento. 

Affine di chiarirsi di cosiffatte notizie , il 
Marchese Edoardo risolse una gita a Firenze. 
Ma insieme a questo v'era un altro motivo , 
che lo induceva a trasferirsi colà ; chè non 
aveva punto dimenticato la costanza , colla 
quale il signor Tommaso cercava di stornare 
il matrimonio di Eugenia e di Corrado. Però 
pensava tra sè che avrebbe potuto cogliere 
quest'occasione per fare un secondo tentativo 
sull'animo del signor Tommaso, e per disporlo 
a veder compiere di buon animo un fatto, 
oramai inevitabile. 

Il signor Tommaso, gravemente amareggiato 
negli ultimi giorni dai sospetti concepiti sulla 
condotta di Andrea, trovavasi riconfortato al- 
quanto dall'indirizzo probabile degli avvenimenti 
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politici. Non era già che si sapesse allora 
alcun che di certo : anzi tutto era oscuro e 
indeciso: ma quella sosta data improvvisamente 
alle armi , quando meno si sarebbe supposta 
possibile, serviva di argomento ai fautori dei 
vecchi ordini, per fabbricare prognostici favo- 
revoli alle loro speranze. Le quali crebbero 
sempre più, quando fu divulgalo che nel dì 
11 luglio era stata convenuta a Yillafranca 
una tregua illimitata. 

Fu appunto dopo diffusa questa novella, 
che il marchese Edoardo sentì più forte il bi- 
sogno di conferire col signor Tommaso. Finquì 
bastava a lui d'impedire che l'Eugenia, cedendo 
alle pressioni del padre , si rassegnasse a con- 
traggenio ad abbandonare Corrado; ma ora 
che quest'ultimo stava per ricondursi al vil- 
laggio nativo , ed era da credere che nulla 
dovesse avere più caro quanto il far sua Eu- 
genia , dopo remosso il dissenso paterno, di 
ciò appunto si dava pensiero. 

Con questo intendimento il marchese Edoardo 
andava alla casa del signor Tommaso. Lo trovò 
assai turbato, e come se il suo turbamento 
derivasse da una causa recente. La quale non 
era mancata in realtà; chè poco innanzi l'Eu- 
genia avevagli confermato di bel nuovo le 
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promesse ricevute dal signor Andrea, e scossa 
potentemente quella fiducia, che il padre poneva 
in lui. 

Fattesi scambievolmente le loro convenienze, 
il marchese Edoardo entrò senz'altro nell'argo- 
mento, per cui principalmente era ito al signor 
Tommaso ; disse del prossimo ritorno di Cor- 
rado e della costante inclinazione di lui verso 
V Eugenia; come fosse vana speranza quella, che 
si potesse impedire un matrimonio , da lungo 
tempo preparato, con tanta sodisfazione degli 
sposi e dei parenti ; e com'egli si attendesse 
che il signor Tommaso , superato ormai quel 
dolore , che arreca il sentirsi contesa la pro- 
pria volontà, avesse ripresa la calma abituale 
desuoi consigli. 

Il signor Tommaso stava ascoltando il Mar- 
chese, senza far alto d'approvazione o di di- 
sgusto , come uomo che pensa e che non ri- 
solve. Ma quando Edoardo, coli' intenzione di 
portare un colpo decisivo alle repugnanze di 
lui, inconsapevole dell'effetto ch'era per pro- 
durre sull'animo del suo uditore, mise innanzi 
il signor Andrea come un fautore del contra- 
stato matrimonio; quando levossi a pregare 
il signor Tommaso, che, se a nuli' altro, 
concedesse almeno all'amicizia di Andrea, che 
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restassero appagati i voti d'Eugenia, il signor 
Tommaso, cambiandosi i dubbi in crudele cer- 
tezza, esclamò : 

u Oh il ribaldo ! egli dunque mentiva ». 
E togliendo tosto ogni fede al signor Andrea, 
che le innocenti asserzioni di Eugenia avevano 
già crollala, desiderando tuttavia qualche altra 
notizia sul conto dell'amico sleale , con suffi- 
ciente serenità d animo voltosi al Marchese , 
disse : 

« Dunque il signor Andrea vuol consolata 
mia figlia ? 

a Sì, riprese Edoardo*, egli è che l'ha so- 
stenuta nelle passate peripezie ; egli che le ha 
dato un conforto alle patite afflizioni, promet- 
tendo di adoperarsi , perchè la sua volontà 
diventasse pure la vostra; e in verità posso 
dirvi che il signor Andrea ha dimostrato, in 
questa congiuntura , un cuore veramente ca- 
ritatevole e generoso ». 

A queste parole , che gli chiarivano tutta la 
bassezza d'animo del suo congiunto e gli ar~ 
tifizii coi quali aveva conseguito d' ingannar 
tutti', il signor Tommaso senti ascendersi al 
volto i rossori della collera; ma tuttavia con- 
tenendosi nei confini della moderazione, replicò 
con accento d'irrefragabile asseveranza: 
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a Marchese, voi faceste le lodi di un im- 
poslore. 

« Che ? che dite mai ? rispose strabiliato 
Edoardo: voi cadete in delirio ». 

Ma l'altro senza perdere della sua fermezza, 
riprese: « Pur troppo i miei detti sono inter- 
petri della verità. Andrea legato di parentela 
a me e alla mia casa ; ammesso alle cose più 
intime della mia famiglia ; ricambiato di affetto 
e di fiducia illimitata , non ha avuto ribrezzo 
di nutrire nel segreto e colle arti di una in- 
signe fraudolenza, un deplorabile antagonismo 
fra me e la mia figlia. Io ponevo ogni speranza 
che per lui e per i suoi consigli Eugenia sa- 
rebbesi fatta arrendevole alla mia volontà : egli 
narrava i tentativi falliti , i ripetuti sperimenti 
e i novelli insuccessi; e i suoi artifizi non bene 
dissimulati, e le rivelazioni d'Eugenia e per 
ultimo le vostre dichiarazioni, mi hanno chia- 
rito com'egli non facesse che confermare nei 
suoi proponimenti la volontà, assai di per sè 
tenace, della figlia. A voi e ad Eugenia si 
presentava in sembiante di amichevole media- 
tore ; e quanto le sue opere fossero coerenti 
a'suoi detti, e quanto fossero veri i vantati 
servigi , ve lo dica , o Marchese , per tacer 
d'altro, questa ignobile carta, che ecciterà anche 
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la vostra, comebbe già sollevata la mia indi- 
gnazione ». 

Il Marchese era rimasto trasecolato all'inat- 
teso racconto. Come il signor Tommaso incal- 
zava, prese a leggere il foglio, che gli aveva 
passato, tutto scritto di mano del signor An- 
drea. Era una lettera, che questi indirizzava 
al signor Tommaso, prima di condursi a Fi- 
renze, per notiziario del matrimonio, che, come 
sopra narrammo, l'Eugenia avrebbe potuto con- 
trarre in quella città; e che il signor Andrea 
proponeva nell'intenzione evidente, che le sicure 
repulse della figlia alienassero ognor più da lei 
il cuore del padre. 

Caro Tommaso, 

« Giacché è lontano quel mariuolo, che ha 
turbato la pace della vostra famiglia, e posso 
dire sinceramente anche la mia , non sarebbe 
mal fatto che voi pensaste a profittare della 
sua assenza, per ottenere ch'Eugenia si di- 
mentichi di lui. 

« Il Marchese L.... mi fa sapere , che sa- 
rebbe molto contento di maritare il Marchesino 
a vostra figlia; e ve ne fa per mezzo mio una 
proposta. A me sembra accettabilissima, e spero 
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che parrà tale anche a voi : e se V Eugenia 
vorrà rigettare questa bella occasione, voi avrete 
tutto il diritto di dimenticarvi di lei. 

Vi saluta 

Andrea. 

Appena eh 1 Edoardo ebbe letto , il signor 
Tommaso seguitando, disse: 

« A voi , Marchese , è ignoto il segreto 
movente delle mene d'Andrea. Voi sarete più 
che maravigliato, stupefatto, sentendo dalla mia 
bocca che Andrea , tentando di alienarmi per 
sempre la figlia, pensava a raccogliere la mia 
eredità. Io stesso, calpestati i doveri del san- 
gue, avrei dovuto tramandargliela. Oh! dite voi, 
se udiste narrare in vita vostra simile in- 
degnità ». 

Edoardo era rimasto, come dicemmo, molto 
sorpreso. Ma la maraviglia provata non gli 
tolse di riflettere come dalle doppiezze sma- 
scherate del signor Andrea , sarebbesi potuto 
cavare un buono argomento a favore d' Euge- 
nia ; e però ajutandosi della situazione imba- 
razzante del signor Tommaso, dopo avere sfa- 
tato il turpe fatto con acerbe parole, riprese: 

« Permettete ch'io rilevi quanto potere deb- 
bano avere esercitato nell'animo dell' Eugenia 
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l'esortazione alla costanza, venute da un uomo, 
che voi le insegnavate a rispettare. Non avrà 
ella pensato, che per lo meno non commetteva 
alcun male, col tenersi fedele a Corrado? E quel 
fatto non avrà forse sminuita in faccia ad essa, 
l'autorità della vostra opposizione? Pensate se 
non sieno apprezzabili queste discolpe , che 
potrebbe addurre la vostra figlia. 

Il signor Tommaso era molto sopra pen- 
siero: usciva di tratto in tratto in grave collera 
per Tingiuria patita; lacrime di amarezza gì' ir- 
rigavano il volto; chiaramente manifestava di 
provare tultoquanto il peso della sua situa- 
zione. Rispondendo al Marchese, disse: 

« Io sento tutta la verità , che è riposta 
nelle vostre parole. Vi dirò anche di più; che 
io provo in me tanto bisogno di ravvicinarmi 
a mia figlia , quanto so che è stato grande il 
rischio di separarmi per sempre da lei. Ma.... 
e l'onore della mia casa? » 

Al che Edoardo , che si vedeva a buon 
punto del suo cammino, affabilmente replicava: 
« L'onore della vostra casa non sarà tutelato 
appieno , dopoché avrete attenuto una parola , 
data ad un giovane, in tempo che eravate li- 
bero di negarla? dopoché avrete mostrato di 
aver per sacro un impegno, che insieme con 
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voi contraeva la povera signora Maria , e di 
saper rispettare nella vostra figlia un affetto 
in lei inoculato da sua madre? 

A queste parole successe un po'di silenzio, 
durante il quale il signor Tommaso mostravasi 
combattuto da sentimenti diversi. Alfine , fa- 
cendo atto di risolversi , disse con tal quale 
mestizia : 

« Ebbene , si adempia la volontà della po- 
vera Marta ». 

Udita questa dichiarazione , il marchese 
Edoardo, sodisfatto di aver potuto rendere così 
segnalato servigio all'amico lontano, e di aver 
contribuito a sventare, benché inconsapevole, 
i maneggi di un uomo tristo v prese a ringra- 
ziare il signor Tommaso Soggiunse poi: 

« Concedete ch'io stesso dia la buona no- 
tizia ad Eugenia , qui alla vostra presenza ». 
Al che aderendo, il signor Tommaso fece chia- 
mare a sè la figlia, che apparve ben tosto. 

L'Eugenia aveva l'aspetto di chi teme e spera 
ad un tempo. Temeva, come sempre, la pre- 
senza del padre ; ma l'essere stata ricercata 
da lui , cosa insolita da molto tempo , aveva 
aperto il suo animo a una qualche speranza. 

« Che voglia mai il babbo ? aveva detto tra 
sè. Abbia mutato volontà e voglia consolarmi? 
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Oh Dio! che grazia sarebbe questa! - Ma se 
invece stesse per annunziarmi una punizione? 
che farei ? che potrei fare ? Oh Dio ! oh Dio ! 
soccorretemi voi ». E sì dicendo si affrettava 
verso le stanze del padre. 

Appena che l'ebbe veduta , il Marchese 
volgendosi a lei: 

« Signora Eugenia, disse, noi abbiamo da 
darle due buone notizie. L'una è che la guerra 
è terminata , e Corrado non correrà più peri- 
colo: l'altra che il signor Tommaso acconsente 
al suo matrimonio con Corrado. Sia dunque 
grata al padre, che le ha mostrato tanta amo- 
revolezza , fino a sacrificare la sua volontà al 
desiderio di farla contenta ». 

Le dichiarazioni del marchese Edoardo ave- 
vano fatto trasalire Eugenia. Si volse ella al 
padre, e con quella effusione d'animo, che de- 
riva da un sentimento profondo di riconoscenza, 
mostrava d'essergli grandemente obbligata. Ma 
il signor Tommaso, prevenendola: 

« Prima che ad ogni altro , disse , dovete 
esser grata al signor Marchese, che, per im- 
pulso del suo buon cuore , divise le vostre 
amarezze; e che ha avuto non piccola parte 
nella mia risoluzione di non oppormi più oltre 
al matrimonio che avete sospirato da lungo tempo. 
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Eugenia allora volgendo la sua attenzione dal 
padre al signor Edoardo , protestò a quest'ul- 
timo tutta la sua gratitudine. Poi, come la gioja 
non le dava fermezza, e sentì sopraffatte dagli 
affetti commossi le facoltà della mente, chiese 
licenza di ritirarsi ; e ottenutala tornò alle sue 
stanze. 

Partita che fu, il signor Tommaso e il Mar- 
chese, scambiatesi poche parole, quasi tosto si 
separarono. 

Capitolo XV. 

Poco dopo composte le differenze fra il si- 
gnor Tommaso e la figlia, il marchese Edoardo, 
ebbe notizia che Corrado licenzialo dall'esercito 
come tutti gli altri volontari, era già di ritorno; 
e che intendeva riprendere la via di mare, im- 
barcandosi a Genova. Ne informava tosto l'Eu- 
genia, che rimase tanto più sodisfatta, quanto 
meno avrebbe creduto così vicino il momento, 
in cui dovevano essere assecondati i suoi 
desideri. 

Mentre che Corrado navigava verso Livorno, 
Eugenia lasciava Firenze, per ricondursi insieme 
col padre al villaggio natale. Ritornato in buona 
intelligenza colla figlia, il signor Tommaso non 

7 



Digitized by Google 



98 IL MARCHESE EDOARDO 

aveva più ragione di prolungare il suo soggiorno 
a Firenze, ove non era andato per elezione. 
Anzi pesavagli già assai la vita romorosa della 
città; e fra gli altri motivi che aveva per con- 
solarsi , v'era anche questo, che avrebbe po- 
tuto riprendere le sue vecchie abitudini. 

Intanto la pubblica fama precedeva nel vil- 
laggio la famiglia del signor Tommaso , nar- 
rando prima di disgusti passati fra lui e il 
signor Andrea, poi sviscerando la storia ge- 
nuina di tutti i fatti e accompagnandola con 
parole di biasimo e di disprezzo. Cosicché , 
prima che il signor Tommaso fosse arrivato , 
tutto il villaggio sapeva perfettamente i casi 
della sua famiglia ; quasi si trattasse , invece 
che di fatti domestici , di un pubblico avve- 
nimento. 

Non andò guari , che anche alle orecchie 
d'Eugenia pervennero le notizie del sedicente 
suo protettore. Non già per parte del padre, 
che non le fece mai motto di cosa spiacevole 
ed irritante, ma sibbene dell'Emilia, la sua con- 
fidente a tutta prova. La quale potete imma- 
ginare con quali parole seppe rivendicare la 
lode dovuta alla sua sagacia, mercè cui aveva 
conosciuto sì bene, che il signor Andrea era 
null'altro che un uomo tristo. 
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« Ma avevo ragione a non fidarmi del 
signor Andrea ? - diceva essa alla sua pa- 
droncina ? - La dica un po' , signora mia , se 
ho creduto mai in quel furfante. - Per lei era 
tant oro , un fior di galantuomo : ma me , oh 
me non mi ha gabbato! » Al che Eugenia 
replicava , che davvero non sarebbesi attesa 
alle macchinazioni del signor Andrea ; e che 
ringraziava il cielo d'esserne uscita fuori per- 
fettamente incolume. 

Il qual signore Andrea , venuto in cogni- 
zione di essere stalo smascherato nei suoi gar- 
bugli, e conosciuto in faccia al mondo per un 
mentitore ribaldo , sentì grande amarezza del 
suo operato, quando l'offesa fatta alla propria 
reputazione era oramai irreparabile. E Fama- 
rezza s'accrebbe per il disprezzo che gli mo- 
strava il popolo del villaggio; il quale non vo- 
leva più saperne di lui ; non solo per le sue 
azioni recentemente propalate , quanto perchè 
la vittima designata era per l'appunto la si- 
gnora Eugenia. Se ne sparlava pubblicamente 
in tutti i ritrovi ; privatamente nelle famiglie 
e soprattutto dal bel sesso ; per le vie era 
fatto segno ad ostili dimostrazioni ; sicché non 
potendo resistere a lungo ai colpi della pub- 
blica malevoglienza , il signore Andrea dovè 
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soccombere di crepacuore. La sua fine natural- 
mente non fu compianta; si disse anzi che cera 
di che rallegrarsi, mentre lasciava il mondo un 
insigne raggiratore : noi ci asterremo dalf ag- 
giungere commenti, strettamente seguaci, anche 
in questa occasione , alla massima del parce 
sepulto. 

Intanto la gioja d' Eugenia pativa la sorte 
comune a tutte le felicità umane, che non si 
scompagnano da molte amarezze. Corrado, che 
era partito da Genova, affrettando col desiderio 
il momento di porre il piede in terra toscana, 
veniva sorpreso da una spaventosa burrasca ; 
sicché , dopo aver lottato per lunga ora coi 
flutti e coi venti, era sospinto in lidi remoti. 
Sopravvivendo appena alle terribili angosce di 
una lunga contesa, sostenuta contro le acque 
di un mare tempestoso, Corrado approdava in 
Spagna, gettato, da una forza maggiore, sulle 
spiagge di Barcellona. 

La triste notizia non giunse in Italia che 
assai tardi. Soltanto il fatto che Corrado non 
arrivava, dopoché si sapeva partito sicuramente 
da Genova, aveva fatto nascere la supposizione, 
che gli fosse accaduto qualche infortunio ; ma 
l'avvenimento preciso, nelle sue particolarità, 
non si seppe che assai tardi. Prima giunse la 
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vaga novella di un naufragio; e poiché non si 
narrava il successo, facilmente vi si accoppiava 
l'idea e la credenza di una catastrofe irrepa- 
rabile. Poi si disse che Corrado era salvo, 
ma non sapevasi nè come, nè per che modo 
si potesse dir tanto; e a cui interessava Cor- 
rado, ciò non sminuiva punto l'angoscia dell'in- 
certezza. Alfine Corrado stesso , cominciato a 
riaversi dagli acciacchi patiti , e può credersi 
facilmente che fossero gravi, dava contezza di 
sè al Marchese; annunziandogli che come prima 
la sua salute non si opponesse , avrebbe ri- 
preso il cammino. 

La famiglia del signor Tommaso era rima- 
sta sinistramente colpita dalla notizia del disa- 
stro toccato a Corrado. L'Eugenia specialmente 
l'aveva sentito con gran dolore, come quella 
che si vedeva sfuggire il possesso di un bene 
lungamente conteso , e che alfine le era stato 
lecito di sperare. È l'Emilia anch'essa, che nulla 
di meglio desiderava , quanto vedere contenta 
la sua padrona , ne fu assai dispiacente ; ma 
non così che perdesse quella superiorità di 
animo, colla quale aveva altra volta confortato 
V Eugenia. 

« Vedrai , le diceva quest'ultima, che Cor- 
rado morirà. Dio non voleva che fosse mio 
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sposo. Lo desidero con tanto amore , che per 
ciò appunto m' induco a credere di non poterlo 
mai possedere. Vedi Emilia : appunto i miei 
più forti desideri non furono mai appagati. 

« Ma si dia pace per carità, rispondeva 
rEmilia; non sappiamo ancora nulla di certo : e 
poi quanti non fecero naufragio , che narrarono 
vivi e sani la loro disgrazia ? 

a E vero ciò che dici, ripigliava l'Eugenia, 
ma io non posso nasconderti un funesto pre- 
sentimento. Stanotte ho sognato Corrado, morto 
annegato nel mare : e pur troppo il cuore mi 
annunzia l'orribile fine. Corrado mio ! che il 
Signore non li abbia mai abbandonato ! » Qui 
l'Eugenia proruppe in lacrime; e l'Emilia face- 
vasi a consolarla. 

Passarono alcuni giorni, senzachè l'Eugenia 
potesse togliersi alle pene dell'incertezza. Alfine 
giunsero al Marchese le buone nuove , di cui 
sopra dicemmo , e che furono tosto comuni- 
cate alla famiglia del signor Tommaso. Allora 
ritornarono le speranze quasi svanite ; ed Eu- 
genia, che aveva tante volte provato quell'al- 
talena di speranze e di timori , che duramente 
travaglia questa povera discendenza di Adamo 
potè credere ancora una volta superate le sue 
avversità. 
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Capitolo XVI. 

E veramente era giunto il momento , nel 
quale le traversìe (T Eugenia , non poche per 
vero dire , dovevano avere un termine. A' dì M 
di settembre di quello stesso anno 1859 Cor- 
rado prendeva terra a Livorno ; dopo avere 
traversato felicemente quel lungo spazio di 
mare , che è tra le coste di Spagna e d' Italia. 
Al suo arrivo in quella città trovò pronto il 
marchese Edoardo a manifestargli qual fosse 
finalmente la sua condizione dirimpetto al pa- 
dre d'Eugenia : chè molto aveva saputo, è vero, 
per lettera , ma il più certamente non cono- 
sceva. Ignorava ancora tutti gli ostacoli, che 
a quelli frapposti dal signor Tommaso furono 
aggiunti dalla mala volontà di un uomo diso- 
nesto ; nè sapeva che il signor Tommaso aveva 
in ultimo disposto l'animo a diventare suo 
suocero. Tuttociò fu presto detto dal marchese 
Edoardo ; sicché Corrado dopo aver udito con 
assai sdegno come si fosse tentato di spezzare 
ad ogni costo quei vincoli , che l'univano alla 
sua fidanzata , e dopo avere con militare fran- 
chezza regalato sovente al povero Andrea Tepi- 



Digitized by Google 



104 IL MARCHESE EDOARDO 

teto di brigante, seppe finalmente ch'Eugenia 
stava per lui. 

I due amici non fecero lungo trattenimento 
a Livorno , da dove partirono di conserva per 
il luogo della loro dimora. Durante il viaggio 
Corrado ebbe un gran raccontare per filo e 
per segno le vicende passate; i disagi, i pe- 
ricoli , i patimenti sofferti in quella passeggiata, 
un po' troppo rapida , verso la Spagna. Così 
potente era stata la scossa , che il suo spirito 
ebbe ricevuta, che quasi aveva dimenticato, 
e scusate se è poco , il suono e la polvere 
delle battaglie. Ei diceva che il pericolo dei 
combattenti era un nulla in comparazione 
dell'agonìa spasimante del naufrago; e di rac- 
conto in racconto tratteneva il Marchese , che 
pendeva tutto dalle parole di lui. 

Air indomani del loro arrivo nel villagggio 
si portarono ambedue dal signor Tommaso: 
chè Corrado volle avere l'amico a compagno 
nel trovarsi faccia a faccia coll'uomo , che in 
addietro gli dimostrò di non volerlo per genero. 
Le accoglienze furono brevi , ma liete ed one- 
ste; sebbene non mancò qualche voce male- 
vola ad asserire che il signor Tommaso bar- 
cheggiasse fra il dolce e Tamaro. Comunque 
ciò fosse, fatto sta che il matrimonio tanto 
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conteso per una parte e sospirato dall'altra , fu 
quinci' innanzi l'unico oggetto delle famiglie 
del signor Tommaso e di Corrado. 

Nella stessa stanza , ove trovavasi il signor 
Tommaso , Corrado potè rivedere c stringere 
la mano ad Eugenia. Che fosse quello un bel 
momento per ambedue, non è a dubitarsi ; ma 
non apparve, quanta dovette essere, la comune 
letizia , frenata nelle sue espansioni dalla figura 
austera del vecchio , or ora riconciliato. Non 
credete bensì che mancasse chi fece la parte 
adattata alla circostanza; chè l'Emilia nelf ac- 
compagnare i due amici all'appartamento del 
signor Tommaso, aveva mostrato, senza tanti 
ritegni, quanto fosse grande la gioja , che pro- 
vava nel sapere sodisfatta la sua padrona; e 
bisognava sentirla pettinare per il verso il 
povero Andrea, e, così di sghembo, anche il si- 
gnor Tommaso. 

Il matrimonio fra l'Eugenia e Corrado fu 
celebrato poco appresso. Rimanevano per tal 
modo appagati i desideri de'due giovani , che 
si amavano da lungo tempo; il marchese 
Edoardo potè vedere coronati gli sforzi di una 
volontà perseverante; e l'Emilia ebbe modo di 
rallegrarsi ancora una volta con sè medesi- 
ma delle diffidenze nutrite contro il signor 
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Andrea , e di vedere i due innamorati usciti 
vittoriosi dalla lotta sostenuta. 11 signor Tom- 
maso seppe incontrare con animo eguale un 
avvenimento , che soleva guardare in passato 
con sdegno e disprezzo ; al che contribuirono 
assai le amorevoli cure , di cui seppero ricol- 
marlo i due sposi. 

Cosi finiva questa contesa domestica , che 
vediamo sovente rinnuovarsi nel seno delle 
famiglie, e che di per sè non avrebbe im- 
portanza più che ordinaria , se non fosse che 
questa volta derivava la sua origine da un 
avvenimento nazionale della più alta gravità. Vi 
hanno tempi, nei quali l'ambiente, comunemente 
tranquillo, delle mura domestiche , si agita ri- 
percosso dal turbine dei pubblici commovimenti: 
allora un fatto volgare di famiglia può diven- 
tare pagina di pubblica storia, e oggetto in- 
teressante di narrazione ; e giova di sottrarlo 
al tempo, che tutto dimentica e seppellisce. 
Vi hanno ancora avvenimenti di famiglia , che 
traggono origine da un principio sbagliato o da 
ossequio ad un pregiudizio ; e allora può esser 
utile di metterli a conoscenza dei più , se an- 
che a ciò sia d'uopo d 1 introdursi nel santuario 
della vita domestica. Ambedue i casi esempli- 
ficati si riscontrano nella nostra narrazione ; 
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nella quale un antico e rispettabile affetto fra 
due giovani sposi viene a un tratto sturbato 
dal cozzo sanguinoso delle armi ; e un padre 
dimenticatosi che da Adamo derivarono lutti 
gli uomini , ricusa di collocare la figlia in casa 
popolana , ancorché conveniente ed onorata. 

Me fortunato se nelle brevi pagine giunsi a 
tanto di non dare fastidio al lettore. 



Fine. 
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